








I NUOVI ROMANZI 


Daniele Cortis (1). 


Daniele Cortis è un libro di reazione e di protesta contro l’in- 
vadente materialismo che sopprime la volontà, e fa l’anima umana 
fatalmente dipendente dalle influenze esteriori : è un romanzo in 
cui il paesaggio serve solo di fondo e di cornice al quadro ; e dove 
le figure umane, il dramma umano, son la cosa essenziale: le de- 
scrizioni aiutano non avviluppano e soffocano il dramma. I per- 
sonaggi principali obbediscono a un impulso interiore e conservano 
intatta la loro personalità e la loro libertà — non sono individui 
classificati in un catalogo zoologico, ma cuori umani che battono e 
umane volontà che resistono e lottano. Vi spira un’aura fresca e 
sana di montagna che ci ricrea e ci compensa di tanti miasmi di 
alcova. L’idea centrale che compenetra tutto il romanzo è l’idea 
religiosa : il carattere principale, la lotta eroica di resistenza agli 
uomini ed alle cose. 

Il romanzo contemporaneo in Francia e in Italia così ricco di 
insigni pregi artistici e pittoreschi, ci dà quasi sempre dei perso- 
naggi di immaginazione puramente fisica. Le tendenze, il difetto 
e i pericoli di questa scuola sono magistralmente indicati dal 
Bourget nel suo studio su Gustavo Flaubert: 


(1) Antonio Fogazzaro, Daniele Cortis. Romanzo. — Torino, Casanova, 
editore, 1885. 
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“... S'applicant surtout à la transcription des milieux ils 
ont supprimé de Jeurs livres l’étude de la volonté. Ils montrent la 
créature humaine dominée par les choses ambiantes et quasi in- 
capable de réaction personnelle. De là dérive ce tatalisme accablé 
qui est la philosophie de toute l’école des romanciers actuels. De 
là ces tableaux d’une humanité à la fois très-réelle et très-mutilée. 
De là cette renonciation de plus en plus marquée aux vastes 
espoirs, aux généreuses fièvres, à tout ce que le terme d’Idéal 
resume de croyances dans notre énergie intime. Et comme notre 
époque est atteinte d'une maladie de la volonté, de là cette vogue 
d’une littérature dont la psychologie convient si bien aux affai- 
blissements progressifs du ressort intérieur. Lentement, dans beau- 
coup d’esprits soumis à l’éducation des romans nouveaux, s’éla- 
bore la conception que l’effort est inutile et le pouvoir des causes 
étrangères irresistibles. . .. , 

Spenta la volontà, e la personalità spirituale dell’uomo, ne de- 
riva una caccia affannosa ai godimenti sensuali più raffinati ed 
acuti — una sete di sensazioni nuove ed uniche — una voglia pas- 
sionata e febbrile di aspirar lentamente les Fleurs du Mal. In Da- 
niele Cortis abbiamo invece uno spettacolo umano e drammatico 
— una pittura di lotta e di resistenza — il trionfo della volontà e 
dell’ideale. 


Ma, duolmi di doverlo dire, la pittura è troppo in azione, il 
dramma è troppo puramente esteriore. Dai fatti si può talora indo- 
vinare il processo psichico che gli ha prodotti — ma non sempre; 
e in Daniele Cortis bisogna troppo spesso tirar a indovinare. 

La situazione è delle più drammatiche che sia mai balenata 
alla mente di un romanziere. Ma noi vediamo gli effetti esteriori 
senza ben conoscere i motivi prossimi e le forze impellenti dei me- 
desimi fatti. 

Daniele Cortis ama sua cugina Elena sposa al barone di Santa 
Giulia, uomo corrotto e brutalmente egoista. L’infedeltà e il tradi- 
mento della propria moglie hanno affrettato la morte del padre di 
Cortis, il quale serba un culto per lui, e rivede con sentimenti di 
mal celata avversione la madre. Si scuopre che l’amante della 
madre di Daniele era appunto il marito di Elena — e Daniele be- 
nefica e salva dal disonore l’uomo che egli avrebbe doppio motivo 
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di odiare — e alla fine del romanzo vince sè stesso e si separa da 
Elena, senza che il loro amore abbia cessato un momento di essere 
puro e spirituale. 

Quanta e che bella materia per un profondo studio psicologico! 
Ma come ciò fosse poco, il Fogazzaro complica il romanzo d’amore 
con la passione delle lotte politiche, con la tesi religiosa, e con 
altri gravi problemi. Anzi le tesi e i problemi vanno sempre molti- 
plicandosi : e la mente e l’immaginazione del lettore son tenute, 
per dir così, in una faticosa ginnastica — e l’attenzione non appena 
si ferma e amerebbe arrestarsi, è subitamente distratta. C'è troppa 
roba, troppe persone, troppe conversazioni, e f#roppo poca analisi 
psicologica. 

Leggendo questo nuovo romanzo del Fogazzaro mi è tornato in 
mente ciò che Enrico Heine scrisse sui romanzi di Gian-Paolo: 
« Idee e sentimenti che potrebbero inalzarsi come alberi gigante- 
schi se li lasciasse metter radice e stendere i rami e coprirsi di 
foglie e di fiori, gli strappa dal suolo o li recide in erba, e ci serve 
come un piatto di legumi ordinari tutta una futura foresta. » 

Gli effetti drammatici sono in questo nuovo romanzo del Fogaz- 
zaro di una efficacia anche più potente, perchè più umana, che in 
Malombra. La prima visita e il colloquio di Daniele con sua madre 
— la scena della rivelazione a della firma — Daniele allaCamera — 


la scena al Museo Tiberino — quelle finali della separazione e della 
partenza — sono scene indimenticabili, comunque si giudichi il 
loro valore morale ed estetico; e rivelano nel Fogazzaro una straor- 
dinaria attitudine al dramma. 


Credo di non ingannarmi nel supporre che il Fogazzaro ha vo- 
luto renderci Daniele simpatico, e, in certe situazioni, ammirabile. 
E forse questo carattere come lo concepì l’autore poteva riuscire vi- 
vente, vero ed interessante. Ma appunto per la deplorabile soppres- 
sione dell’analisi delle cause intime delle azioni esteriori, questo 
personaggio ci apparisce spesso enimmatico, contradittorio ed arti- 
ficiale : è un tipo astratto più che una creatura vivente. Elena vive 
naturalmente — Daniele si agita, a scatti, convulsamente. Il suo va- 
lore e la sua condotta non sono tali da giustificare la sua enorme 
presunzione nelle proprie forze e nei proprii mezzi. Par che ogni 
tratto ci dica : io solo ho il segreto di salvare la religione, la monar- 








212 I NUOVI ROMANZI 





chia, l’Italia e la Società ; io solo so discorrere ; io solo so amare: 
tutta questa ménagerie humaine che mi circonda val meno del mio 
cane Saturno... E tratta con eguale aria di protezione il papa e 
l’Italia, la madre e l'amante. 

Le figure veramente viventi di questo romanzo sono Elena e 
la madre di Daniele : la donna angelo e la donna istrionica. Questa 
è un ritratto di una spaventosa realtà — che par tolta dalla gal- 
leria di Balzac o di Thackeray. Elena è una delle più care figure 
di donna del romanzo moderno, in Italia e fuori d’Italia. Con 
che purezza di linee è disegnato il suo soave profilo! La mano 
che delineò Miranda par divenuta anche più delicata. Che verità 
in tutti i particolari, nelle parole, nei silenzi, nelle attitudini, nei 
brevi e mesti sorrisi e nei lunghi e segreti pianti di questa sim- 
patica e generosa figura! È lei che sa amare — e non Cortis! 
Essa ama lui sopra tutte le cose; per lui si sacrifica alla solitu- 
dine o a una compagnia peggiore della solitudine ; lo aiuta col con- 
siglio e con l’opera ; essa non credente insegna a lui cattolico il 
dovere di figlio ; si compromette per lui con sublime imprudenza 
quando lo sa colto da improvviso malore alla Camera; soffre lun- 
ghi e inconsolati dolori ; e quando languente ed ardente di amore 
invincibile, esausta di dolori e di lotte, si getta trepidante e ado- 
rabile nelle braccia di lui — egli le parla di Dio, le fa una bella 
citazione latina di un santo padre, e la respinge, rimettendola sul 
sentiero della virtù... “ Daniele, non ci rivedremo più? , do- 
manda lei supplichevole, e Cortis risponde gravemente con queste 
due vaghe e solenni parole: Dio è buono ! “ Potremo scriverci al- 
meno ? , insiste lei a cui quelle parole son entrate nell’anima come 
una diaccia lama di coltello. “ Non vedo ragione di non farlo , 
le risponde Daniele, con linguaggio da caswista, -—- e le propone di 
€ Scriversi come amici , ... 

Agisce da buon cattolico, e religiosamente e moralmente fa 
bene, lo so — ma so anche che lo fa troppo tardi! e in questo in- 
dugio sta la difesa di lei, la donna debole, e la condanna di lui, 
l’uomo forte: e di qui nasce la simpatia che ispira Elena e l’anti- 
patia che desta Daniele in quest’ultima scena del romanzo. Egli 
diventa in quel momento una personificazione teologica, ed ella re- 
sta una donna vera e vivente, passionata e adorabile. 

Si potrà forse rispondere : Ma chi vi dice che Daniele non soffra 
più d’Elena in quel momento, che non faccia un eroico sacrifizio ? 
— Nessuno me lo dice — e qui sta il guaio. Se il Fogazzaro in- 
tendeva che questo fosse un eroico sacrifizio, forse anche fatto da 
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Daniele per mantenere intatto e puro nel cuore di Elena il prestigio 
e la poesia di un amore tutto spirituale — doveva prepararci, e 
darci la chiave di ciò che ad alcuni parrà falso, ad altri assurdo, 
a molti ridicolo. Prima che Jean Valjean si accusi in tribunale 
spontaneamente, Victor Hugo fa assistere il lettore a une tem- 
péte sous un crine ; e dopo questa analisi maravigliosa, troviamo 
naturalissimo il seguente capitolo. Quando meno il lettore se lo 
aspetta, quando meno io indicherebbero gli ultimi casi narrati, 
il conte Miranda si precipita dalla torre di Belvedere — ma Brow- 
ning ci dice che cosa Miranda pensò sulla terrazza di quella torre 
prima di spiccare il gran salto; e ciò che sarebbe parso inverosi- 
mile e strano diventa logico ed anche plausibile. E potrei a questi 
due aggiungere cento altri esempi, da Manzoni, da Balzac, da Thac- 
keray, da George Eliot, da Flaubert. Ma dirò di più: sia stata 
pure impremeditata, improvvisa, la risoluzione di respingere l’am- 
plesso d’Elena; questa suprema vittoria sia stata pur pensata, de- 
cisa e ottenuta in un lampo; — l’uomo in un momento pensa e 
sintetizza un mondo di cose e d’idee — e questo mondo di pensieri 
bisognava rivelare al lettore per fare accettare e fors’'anche appro- 
vare la condotta di Daniele Cortis. Ma il lettore non sa nulla : non 
può giudicare il Cortis che dai suoi atti: e questi non bastano nè 
come spiegazione nè come giustificazione. 


Noi abbiamo dinanzi un uomo forte e credente in Dio e nel Van- 
gelo — e una donna giovine, bella, infelice, passionata e senza fede 
religiosa. L'uomo forte è il tentatore, e la donna debole resiste e 
lotta eroicamente. Egli attizza il fuoco e mantiene la fiamma con la 
poesia delle belle parole e delle immagini nuove e magnetiche, col 
frasario pittoresco alla Chàteaubriand, e non evita occasione di mo- 
strarsi passionatamente innamorato. Anche quando le parla di reli- 
gione, le fa capire, le dice che chiede lei, lei Elena, a Dio. E alla 
fine, quando l’infelice donna non sa e non può più resistere, egli 
risponde ai segni supremi di amore con le parole Dio è buono, e le 
propone di amarsi “ come gli astri e le palme ., Non corpore sed 
lumine, non radice sed vertice !... 

Eppure il dovere preciso di un cristiano, di un futuro concilia- 
tore della Chiesa con la democrazia, quale ci si presenta Cortis, 
era nettamente indicato. Appena accortosi che la cugina ormai sposa 
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d’altri (sia pure mal maritata), lo amava, doveva subito, e ad ogni 
costo, fuggirla. Doveva lui lottare con sè medesimo e resistere e vin- 
cere — non bruciarla a fuoco lento, per poi catechizzarla nell’ora 
dell'abbandono. 

Perchè Cortis agisce così ? Che cosa è accaduto in quella intel- 
ligenza, in quel cuore? Vi deve essere stata una concatenazione di 
idee e di sentimenti che se ci fossero rivelati ce lo mostrerebbero 
meno assurdo, e chi sa? forse anche degno di pietà e di rispetto. 
Ma, pur troppo, il lettore è costretto ad indovinare. 

Per la stessa ragione rimane un enimma fin dalle prime pagine 
del libro come mai Elena non chieda più i danari allo zio — che 
cosa ha pensato, come ha lottato ; nè si capisce come da incredula 
passi a un tratto a credere, e amare e invocare il Signore... Insomma 
noi passiamo di sorpresa in sorpresa per quella sistematica soppres- 
sione di ciò che dovrebbe essere la parte più vitale e importante del 
romanzo — di ciò che nell’arte moderna è lo stesso romanzo — cioè 
lo studio e l’analisi del dramma interiore. 


Ora una parola sul caftolicismo di Daniele Cortis. La concilia- 
zione della Chiesa col liberalismo e con la democrazia, è l’idea diri- 
gente, la missione, della sua vita. A questa idea sarebbe pronto a 
sacrificar tutto, cominciando da Elena Il punto centrale del suo di- 
scorso agli elettori è in queste parole: “ Io vi dico, signori, che 
nessun principato, nessuna repubblica, scioglieranno mai i problemi 
sociali dell'avvenire senza la cooperazione del sentimento religioso ; 
il quale non potrà esser dato in Italia che dalla Chiesa cattolica. , 
E in una lettera del quattro febbraio a Elena leggo queste parole : 
“ Una signora voleva persuadermi, giorni sono, di andare dal papa 
con lei e altri. Ho rifiutato, non potendovi andare con il mio nome 
e la mia qualità di deputato nel Parlamento. Mi accontento di visi- 
tare, quando posso, quell’imo pontefice che dice il De profundis 
nella Confessione di San Pietro... Ho bisogno di Dio, cara Elena ; 
sento che la mia vita deve oramai rigorosamente rispondere alle opi- 
nioni che manifestai agli elettori... è anche un dovere politico... 
Domenica scorsa sono andato a messa in San Pietro e vi ho udita 
poi una musica straordinaria... , 

Or bene : l’uomo che parla e scrive così, ha diritto di esser cre- 
duto, almeno di intenzioni, cattolico. Ma io mi domando, e scom- 
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metto che moltissimi lettori si son fatta questa stessa domanda, che 
cosa intende Daniele per cattolicismo? Stando al vero e unico signi- 
ficato della parola si potrebbe facilmente provare che il carattere e 
la condotta di Daniele sono in continua e manifesta contradizione 
con lo spirito cattolico ed evangelico. Il Bellarmino e Lutero lo condan- 
nerebbero egualmente. Egli è dominato dall’orgoglio e dalla collera 
— egli discute ciò che la Chiesa ha già irrevocabilmente deciso — egli 
ama e desidera la donna d’altri — egli tratta la propria madre con 
modi e sentimenti di spietato disprezzo — egli divide il prossimo in 
arbitrarie categorie di anime superiori e inferiori, e secondo questa 
mistica scala Swedenborghiana, misura le sue simpatie e antipatie. 

Si cerca invano la storia intima diqueste apparenti contradizioni, 
la lotta interna che spiegherebbe e forse giustificherebbe tante cose, 
che sarebbe al tempo stesso un importante documento psicologico 
e un’ alta lezione morale. 


La fatua e ciarliera contessa Tarquinia, quel don vivant del se- 
natore Clenezzi, quel bravuomo dello zio Lao, quel bestione del 
barone di Santa Giulia, son figure caratteristiche ed animate : 
mancan però di quelle sfumature tanto necessarie alla verosimi- 
glianza : son troppo eguali a sè stessi in tutti i momenti: parlano 
e agiscono sempre in un modo identico : e appena compariscono si 
indovina troppo facilmente cosa diranno e faranno, e passano allo 
stato di tipo. In natura non è così. Il ghiotto non parla sempre di 
ragotts, nè l’avaro di marenghi, nè l’ipocondriaco di medicine, nè 
il libertino di donne. Ma questo di ridurre il carattere di alcuni 
personaggi a stato di tipo, di fare delle personificazioni piuttosto 
che delle creazioni umane e viventi, è difetto al quale non sono 
sfuggiti nè Dickens nè lo stesso Balzac — e non ne sono immuni, a 
mio giudizio, che due soli romanzieri contemporanei, Turgénieff e 
George Eliot. 

I personaggi secondari di Daniele Cortis, e quelli di terzo e 
quart’ordine, e che appena appariscono, — i dottor Grigiòlo, i Per- 
letti, i Don Bartolo, gli Zirizèla, i Malcanton, sono dei manne- 
quins montati con abile meccanismo — marionette esilaranti, ma 
che nessuno potrebbe figurarsi di carne e d’ossa. Son come quelle 
figurine che i ragazzi intagliano colle forbici in un pezzo di carta, 
e alle quali si divertono a dar qualche volta due nasi o tre gambe, 
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per farci ridere. Creare dei personaggi umoristici, 0 comici, o grot- 
teschi, ma che sian uomini e donne vere, è toccare il sommo del- 
l’arte: solo i Cervantes, i Manzoni, i Balzac, i George Eliot vi 
son riusciti. Mi rammento di certi personaggi che appena compa- 
riscono e dicon venti parole nella Comédie humaine di Balzac : po- 
trei campare cent’anni, non dimenticherò mai monsieur de Saintot, 
monsieur de Chandour, monsieur Poiret, e il giudice Popinot, e 
madame de Kerguarnère, benchè facciano appena atto di presenza 
nei vari romanzi: son come Fra Galdino e il Sartino del nostro 
Manzoni. Dicon tre parole, e diventan subito nostre vecchie co- 
noscenze. 


* * 


Si noti bene che con tutte le precedenti osservazioni io non in- 
tendo nè di mettere in dubbio, nè di diminuire il merito, degli ef- 
fetti drammatici di questo romanzo. Non solo si fa leggere volen- 
tieri — ma si impone, dirò così, ai suoi lettori come certe commedie 
di Dumas figlio, tanto discutibili e tanto interessanti. Ho detto, e 
non mi contraddico, che l’attenzione del lettore è spesso distratta 
e tiraillée da troppe cose — che la lettura diventa talvolta come 
una faticosa ginnastica intellettuale, ma nonostante un fascino 
irresistibile vi trattiene o vi riconduce su questo romanzo, tanta è 
la vita che ne emana, la carnestness con cui fu scritto e che si 
comunica a chi lo legge. È l’opera di un ingegno originale e po- 
tente ; di un artista che guarda e vede bene coi propri occhi, non 
attraverso le lenti degli altri; che è una voce, non un’eco. 

E appunto per ciò io non ho avuto scrupolo di indicare quel 
che è — o almeno quel che a me pare — il difetto capitale di 
questo romanzo. Con uomini come il Fogazzaro, la critica non ha 
bisogno di cautele pietose o di ipocrite circonlocuzioni. L’autore 
di Malombra e di Daniele Cortis io me lo immagino serenamente 
superiore alle piccole suscettibilità letterarie. E siccome mi pare di 
scorgere in ogni pagina dei suoi scritti una coscienziosa intenzione 
filosofica o artistica ; siccome il Fogazzaro mi sembra l’opposto 
di quei novellieri pei quali un romanzo non ha altro scopo che 
divertire — ed equivale a un sigare d’avana dopo desinare — così 
io ho espresso e seguiterò ad esprimere in questo articolo tutto il 
mio pensiero, senza ambagi e senza reticenze. 

Io credo che il metodo seguito dal Fogazzaro nella composi- 
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zione del Daniele Cortis sia più adatto alla rappresentazione tea- 
trale che allo studio analitico del romanzo. Vi sono effetti scenici 
maravigliosi. Si direbbe che questo insigne artista sia destinato a 
passare dalla poesia e dal romanzo, per arrivare a trionfare sulla 
scena. 

Egli infatti segue quasi sempre, come istintivamente, il me- 
todo drammatico — e ci mostra sempre in azione i caratteri: i 
quali son sempre considerati, come in un dramma, in connessione 
con un particolar gruppo di avvenimenti. 

Nel teatro infatti noi vediamo i risultati, nè siamo mai presenti 
al laboratorio intellettuale onde emanaron le azioni. A noi sta il 
commentare e giudicare i fatti compiuti. Fuorchè in qualche raro 
soliloquio, nulla ci è detto di ciò che accade dentro, nella scena del- 
l’anima, e solo vediamo le conseguenze esteriori di una concatena- 
zione di pensieri e di sentimenti. 

Il romanzo invece è, o dovrebb’essere, il dramma intimo del 
cuore umano — la commedia o la tragedia di un’anima: qui noi 
giudichiamo le cose esterne secondo le evoluzioni interne che ci 
son rivelate. Quel che pensano i personaggi è più importante di 
quel che dicono o fanno. L’arte del romanziere consiste nel tra- 
durre ciò che un personaggio, in una data situazione, e conosciuti 
i suoi precedenti, deve aver certamente pensato ; molto più che nel- 
l’immaginare che cosa avrà probabilmente detto. Il pensiero è la 
cosa veramente essenziale in questo nostro secolo intensamente 
analitico, in cui la scienza ricerca e studia le stesse fonti intime 
della vita. 


Il paesaggio in Daniele Cortis, e più particolarmente il pae- 
saggio nordico, è ammirabile di vita e di freschezza. Mi rammenta 
certe pagine di Ruskin, e certe tele di Corot. I cieli lavati dalle 
pioggie recenti, le erbe scintillanti, le rose fresche e fragranti, le 
acque schiumanti fra gli abeti ei macigni o riflettenti in quieti e 
limpidi laghi l'azzurro immacolato del cielo, le grandi malinconie 
autunnali, le rosee albe del Veneto, e i tramonti apocalittici sulla 
campagna romana — tutto ciò che è più poetico e caratteristico, 
più in armonia con le intime corde del cuore umano, è espresso 
dal Fogazzaro in questo suo romanzo con la efficacia di un vero 
poeta paesista. 
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Lo stile, in generale, è vivo e potente e luminosamente colorito 
— vi circola il sangue e vi freme la vita, come in un bel corpo gio- 
vine sano e robusto. La lingua non è sempre buona: vi si trovano 
troppo spesso voci e modi che saran forse del dialetto veneto, ma 
non appartengon certo alla lingua italiana: e qualche volta voci e 
frasi troppo letterarie danno un po’ di pesantezza al dialogo, che 
generalmente è schietto e animato. 

L’impressione finale di questa lettura eccola in due parole: 
Daniele Cortis è un romanzo che invita, alletta, tormenta, ma che 
non si può lasciar più fino all’ultima pagina ; che suscita e susciterà 
per un pezzo le più vivaci discussioni, particolarmente fra le donne 
e fra gli artisti; che non piacerà certo nè agli uomini politici, nè ai 
letterati di professione; che piacerà, e molto, fuori d’Italia ; e che, 
nonostante i suoi difetti, alcuni dei quali, a mio giudizio, gravissimi, 
noi possiamo mostrare con orgoglio artistico agli stranieri, insieme 
coi Malavoglia, con Fantasia, e con pochissimi altri nostri romanzi 
contemporanei. 


ENRICO NENCIONI. 























UNO SCENARIO INEDITO 
DELLA COMMEDIA DELL'ARTE 


Fa proprio bisogno di spiegare che cosa è Scenario? 

Pochi fra i lettori ignoreranno che in Italia avemmo due generi 
di commedia, e cioè quella sostenuta o scritta, e quella improvvisa, 
detta anche a soggetto, o dell’ Arte. Diversa ne è l’origine, diversa la 
natura, diversa la storia. Ambedue però pochissimo studiate, causa 
principalmente la nostra proverbiale trascuratezza per tutto ciò 
che concerne il teatro. Qui occorre parlar semplicemente della se- 
conda, cioè della Commedia dell’ Arte. 

Essa, a differenza della prima, non era scritta per intero, come 
s’usa oggi: i comici stessi concertavano fra loro il soggetto e la di- 
stribuzione delle parti, scrivendo solo la traccia dell’azione, esposta 
così all'ingrosso e per sommi capi. All’attore l’incarico di crear la 
sua parte recitandola all’improvviso, e di ricamar con libera fan- 
tasia su quella tela di ragno, seguitando la disposizione del mo- 
mento e l’umore del pubblico. Il soggetto, 0 canavaccio, steso ge- 
neralmente scena per scena, fu chiamato anche Scenario. Questi 
scenari erano più o meno sviluppati, secondo la difficoltà dell’a- 
zione: se questa era assai complicata e con molti personaggi, lo 
Scenario, invece di essere un sommario brevissimo, entrava in tutti 
i particolari, e la trama era tessuta con cura. 

È facile quindi farsi un’idea della loro grande importanza per 
la storia letteraria in generale, e per la drammatica in particolare. 
Essendo essi l’unico materiale scritto, che resti, di tutta la comme- 
dia dell’arte, ognun vede quale preziosa fonte rappresentino per lo 
studioso, e come solo con essi e per essi sia possibile adagio ada- 
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gio compenetrare la vera natura di questa splendida manifestazione 
artistica italiana. La commedia improvvisa che più specialmente 
salì in grande onore nel secolo XVI, abbraccia però più che due 
secoli di vita. Vita gloriosa e piena di trionfi, perchè vi fu un pe- 
riodo che, ben lungi dall’andar, come oggi, sulla falsariga degli al- 
tri, fummo maestri a tutti; e il teatro italiano fu il teatro di tutta 
Europa. 

Ora, in un periodo di tempo così lungo, furon composte centi- 
naia e centinaia di Scenari: qualora si conoscessero tutti, o la 
maggior parte di essi, avremmo larga materia di studio, per quanto 
riguarda la parte letteraria, intrinseca della Commedia dell’Arte. 
Ma purtroppo questa parte è difficilissima ad esser messa in chiaro, 
per le poche tracce che essa ha lasciato di sè. 

I molti autori italiani e stranieri (principalmente francesi), che 
scrissero sulla commedia improvvisa, si occuparono a preferenza 
della parte storica di essa, e tennero dietro con cura al suo anda- 
mento esterno e ai trionfi artistici dei nostri comici in Italia e al- 
l'estero. Ciò che fu storicamente la commedia dell’Arte si inco- 
mincia a vedere abbastanza bene per opera del Riccoboni, del Per- 
rucci, del Valentini, del De Amicis (Vincenzo), dell’Agresti, del 
Klein, del Sand, di Lady Paget (Vernon Lee) e di tanti altri. Quali 
furono i nostri comici più valenti, e come mercè loro il teatro ita- 
liano divenne popolare anche fuori d’Italia, e principalmente in 
Francia, misero in luce i due Bartoli, il Baschet, il Campardon, 
l’Ademollo, il Moland, e parecchi ancora che taccio Un posto spe- 
ciale però si compete al prof. Adolfo Bartoli che, quantunque in 
pochi tratti, mostrò tuttavia coll’esempio qual nuovo indirizzo 
debba darsi allo studio della Drammatica, se si vuole ottener qual- 
cosa di pratico. 

Tuttavia, sull'essenza intima della commedia dell'Arte, su ciò 
che fu o volle essere letterariamente, sugli studi e sulle opere let- 
terarie dei comici, su ciò che la commedia scritta diede a quella 
improvvisa, sull’influenza reciproca dei due generi, e sopra tanti al- 
tri argomenti che qui è inutile dichiarare, non è ancora stato fatto 
uno studio veramente serio e completo ; nè credo si farà così fa- 
cilmente, essendo tutt’ora troppo scarso il numero dei documenti 
migliori e più necessari, cioè gli Scenari. E fino a che le pazienti 
ricerche degli studiosi non avranno preparato un materiale più co- 
pioso, purtroppo la parte migliore e più interessante resterà 
ignorata. 
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Lo Scenario che io presento (1) ha sugli altri, da me conosciuti, 
due vantaggi: il primo, di essere assai particolareggiato, come suc- 
cedeva quando l’azione era complicata, o figuravano nella comme- 
dia parecchi personaggi; il secondo di esser preceduto da un pro- 
logo, disteso per intero, e scritto appositamente per la commedia 
che segue. Anche ai tempi della Commedia dell’Arte era costume 
far precedere, forse ogni sera, la rappresentazione da un prologo. 
I prologhi però dovevano essere composti in antecedenza e scritti 
intieramente, per esser poi imparati a memoria dall’attore che li 
recitava, come s’usa anche oggi. Ciò è lecito argomentare dal fatto, 
che non pochi comici si dedicarono a questa specialità dei prologhi, 
e ne scrissero una quantità per rappresentarli poi, quando si pre- 
sentasse l’occasione. In questa stessa rivista riportai, non è molto (2), 
un prologo del comico Aniello Soldano, cavandolo da un libretto 
abbastanza raro, esistente alla biblioteca universitaria di Bologna; 
componimento assai curioso e interessante a leggersi, perchè fa 
conoscere il modo di recitare di quel tempo. Un altro comico, 
pure dedicato a questa specialità, è Giovanni Donato Lom- 
bardo, che scrisse 63 prologhi: tanti altri ne furono scritti da 
diversi comici. 

Questi prologhi naturalmente erano composti senza badare alla 
commedia che dovevan precedere: servivano per l’una o per l’altra 
indifferentemente. Quelli che si scrivono oggigiorno, hanno attinenza 
col lavoro che si rappresenterà poi, e qualche volta sono essi stessi 
un’azione scenica dove entrano parecchi personaggi. Invece ai tempi 
della Commedia dell’Arte, sembra che il prologo non avesse quasi 
mai a che far nulla col lavoro da rappresentarsi poi: e veniva reci- 
tato da un attore solo che probabilmente era lo stesso autore. Sic- 
come inoltre pare venissero scritti dai comici stessi, così sono inte- 
ressanti a leggersi per comprender lo stile e quindi la maniera 
di recitare dei comici d’allora. Per esempio, il già citato com- 
ponimento del Soldano è importante perchè, rappresentando l’au- 
tore, in commedia, la maschera del Dottore, è un riflesso esat- 
tissimo di quel gergo comune a tutti i dottori.... della commedia, 
s’intende. 


(1) È contenuto in un codice cartaceo, del secolo XVII, esistente nella 
biblioteca Vittorio Emanuele alla indicazione di catalogo: n° 1641 (Fondo 
Sant'Andrea della Valle). 

(2) 15 dicembre 1884. 
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Invece il prologo che riferisco, non ha, sotto questo rispetto, 
importanza alcuna: e per di più è brevissimo. 
E senz'altro lo riporto : 


“ PROLOGO DI VENERE. 


“ Dal non men dilettoso, che ameno regno di Cipro, dove la 
“ gran madre d’amore tiene la reggia, spinsi veloce i passi verso le 
“ inargentate arene del gran Musone, stimolata dalla gloriosa fama 
“ di queste nobilissime dame, che dar si ponno meritamente vanto 
“ con la maestà del volto innamorare ogni cuore, con la chioma 
“ d’oro incatenar ogn’alma, con gli occhi di stella farsi schiavo 
“ qualunque rubello d’amore. Ond’io che sono Dea degli amanti, 
“ strale di mille cuori, fuoco di mille alme, la gran Venere, dico, 
“ non posso far di meno, gelosa di non perdere l’adoratione in Ci- 
“ pro, di non assistere anche alle vostre virtuose azioni. E però, 
“ scherziao le Grazie, trionfi Amore, a cui cedo il campo, ed io mi 
“ ritiro, per farvi spettatori degli improvvisi scherzi d’Anselmo, e 
“ dell’infelicità di Flaminio. , 

Ed ora passiamo allo Scenario. 


Come ho già notato, la Commedia dell'Arte comprende più che 
due secoli di vita: e pure, di tutti gli Scenari conosciuti, nessuno 
risale oltre il XVII secolo. 

Fra quelli che sono arrivati fino a noi, tutti interi, i più antichi 
son quelli dello Scala, e appartengono appunto al principio del se- 
colo XVII. Sono in tutto 50. * 

Poi si conoscono i seguenti: 

Gli Amici infidi, che si trovano in una lettera del 1632, scoperta 
dal Bartoli a Firenze, alla Magliabechiana. 

La Trappoleria, di cui si trova il titolo fra gli Scenari del Lo- 
catelli (metà circa del secolo XVII), e che fu pubblicata pur essa 
dal Bartoli. 

IContratti rotti; rappresentati a Parigi il 10 giugno 1716 e 
conservatici da Carlo Gozzi (Opere, vol. 4, pag 35). 

I Vecchi scherniti per amore, rappresentati a Parigi il 31 di- 
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cembre 1733. Se ne trova lo Scenario nel Dictionnaire des théàtres 
de Paris (vol. 6° pag. 195). 

I 22 pubblicati dal Bartoli (Firenze, Sansoni 80). 

Abbiamo poi i titoli di altri Scenari, ma non è qui il caso di 
riferirli, perchè parlo solo di quelli pervenuti fino a noi, per intero, 
e che meritano il nome di Scenari. Per questa ragione taccio pure 
di quelli del Bartolomei. 

Ai 76 già conosciuti si può ora aggiungere questo ritrovato da 
me, e che, oltre ad essere inedito, non ha attinenza di titolo nè con 
altri Scenari, nè con commedie stampate. Nè la Drammaturgia del- 
l’Allacci, nè il Catalogo del Farsetti, nè le mie schede particolari 
mi danno notizie in contrario. Quindi è proprio un nuovo contributo 
per quanto modesto, che offro agli studiosi della nostra storia lette- 
raria drammatica. 


FLAMINIO DISPERATO 


SCENARIO PER UNA COMMEDIA ALL'IMPROVVISO 


Interlocutori. 


gg figli d' Anselmo 


ANSELMO, vecchio 

SPAZZA, servitore 

MERLINO PuLPETTONE, Graziano dottore 
ISABELLA, sua figlia 

RicciIOLINA, serva 

CAPITANO SPROFONDA 

CoviELLO, servitore. 


(La scena si finge a Osimo). 


ATTO PRIMO. 
Scena I°. 
CAPITANO — COVIELLO. 


Discorrono del viaggio cattivo, che hano hauto da Bologna 
sino a Osimo. Capitano racconta, come ha superato in una batta- 
glia Cupido, quale sforzò gli dovesse dire chi era la più bella Dama 
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del mondo. Egli rispose che era Isabella, figlia del dottor Grat.* 
habitante in Osimo, della quale lui si è innamorato, e che p. q.* eff* 
è venuto in Osimo. Coviello dice che ha hauto viaggio cattivo p. 
haver malamente mangiato, e finalmente arrivato a Osimo spera 
rinfrancarsi nell’hosteria, dove havrà occasione di bevere vini buoni. 


Scena 2°. 
ANSELMO — SPAZZA. 


Anselmo mostra di essere tutto malinconico, e dopo aver detto 
poche parole meste, comincia a piangere. Spazza l’interroga, e gli 
domanda la causa della sua malinconia, offrendogli ogni aiuto. An- 
selmo dice che molte cose l’affliggono, la prima d’essersi privato di 
Flaminio già mandato alle guerre di Germania; la seconda, per ri- 
trovarsi innamorato d’Isabella, figlia del Dottor Graziano, e che 
questa è la causa principale della sua malinconia, e ne richiede 
aiuto e consiglio da Spazza, il quale si ride che il suo Padrone si 
sia innamorato, e che tanto più si sia indotto a privarsi di Flaminio 
suo unico figlio, e dice che farà ogni sforzo possibile per suo 
servizio. 


Scena 3°. 
ANSELMO — SPAZZA e RICCIOLINA con un balzo. 


Ricciolina dice nella porta, che sarà dalla maestra per far acco- 
modare il balzo con ogni prestezza. Spazza dice al padrone che si 
ritiri per non esser conosciuto, e che lasci fare a lui. Ricciolina si 
lamenta di non portare denari, e mostra di aver paura di Spazza e 
di Anselmo. Spazza gli tira la veste e la saluta, e gli domanda se ha 
bisogno di compagnia; e gli dice di no, per essere la strada corta. 
Anselmo fa cenno e dice a Spazza che non si scordi del suo negozio. 
Spazza comincia a parlare amorosamente con Ricciolina, la quale 
finge voler andar via sdegnata. Spazza la prega a non aver tanta 
fretta, e gli dice voler parlare di cosa d’importanza. E Ricciolina 
dice che facci presto, perchè ha proibizione dal Dottor Graziano di 
non parlare ad Anselmo. Spazza gli dice come il signor Anselmo 
vive innamorato della signora Isabella, Ricciolina si mostra ritrosa. 
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Anselmo chiama da parte Spazza, e gli dà un zecchino acciò lo doni 
a Ricciolina; quale finalmente si piega con dire non potergli per ora 
dare risoluzione alcuna, ma che ritorni fra poco. 

In questo : 


Scena 4°. 
Dottor GRAZIANO, RICCIOLINA, SPAZZA e ANSELMO. 


Dottor Graziano si lamenta che Ricciolina non vuol stare in 
casa, finalmente s’accorge che sta in compagnia d’Anselmo suo ini- 
mico, e si dicono villanie. Ricciolina risponde che parlava con 
Spazza e non con Anselmo, e che vuol esser dalla maestra per ser- 
vizio della signora Isabella. Dottor Graziano si parte e dice a Ric- 
ciolina che torni presto, e Ricciolina a Spazza, che si lasci vedere 
fra poco. 


Scena 5°. 
CAPITANO € COVIELLO. 


Coviello dice che si muore di fame. Capitano discorre delle bel- 
lezze della città di Osimo, e delle sue bravure. Coviello dice che la 
finisca una volta, che si muore di fame. Capitano dice che vuol pic- 
chiare alla porta per vedere se qui abita una tal Ricciolina. 


Scena 6°. 


CAPITANO — COVIELLO — Dottor GRAZIANO alla finestra. 


Capitano fa picchiare alla porta, Graziano gli risponde. Capitano 
dice se in questa casa vi abita una tale Ricciolina. Graziano gli 
addimanda la causa, per la quale cerca Ricciolina. Capitano dice 
che non importa a lui saperla e si dicono villanie. Capitano fa prova 
di buttar a terra la porta, finalmente Graziano gli dà delle sassate. 
Capitano caccia mano la spada e fugge con Coviello. 


Scena 7?. 
FLAMINIO SOLO. 


In abito straniero discorre della crudeltà di suo padre, e del- 
l’amore grande che porta ad Isabella; quale l’ha sforzato a tratte- 
nersi in Osimo, per aver occasione di goderlo. 


Vor. LI, Serie II — 15 maggio 1885. 
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Scena 8°. 
FLAMINIO, dott. GRAZIANO E RICCIOLINA. 


Flaminio discorre del modo che potrebbe tenere per abboc» 
carsi con Spazza, e sta dubbioso se gli deve scoprire. In questo 
esce il Dottor Graziano armato. Flaminio si ritira per non esser ri- 
conosciuto e Graziano discorre di voler ammazzar quel Capitano che 
gli ha fatto rumore in casa. In questo ritorna Ricciolina, quale si 
meraviglia di vedere il suo padrone armato, e gli dice che si ritiri 
in casa e che non dovrebbe dare tanto dolore alla figlia. Graziano 
gli brava, e gli dice che ritorni in casa, e lui parte. 


Scena 9°. 


RICCIOLINA, ANSELMO, SPAZZA, 


Ricciolina discorre degli strazi fatti dal Dottore ad Isabella. In 
questo vengono Anselmo con Spazza, i quali regalano Ricciolina 
d’una camiciola. Ricciolina li ringrazia con dirgli che di già gli ha 
fatto il servizio, ma che per esser Anselmo nemico del Dott. Gra- ‘ 


ziano, giudica bene che si muti di abito, e perchè deve far spaccare 
alcune legne in casa, lo consiglia a vestirsi da spacca zocchi. An- 
selmo si lamenta d’esser ridotto a tal miseria, e dice che farà quanto 
gli accenna; Ricciolina dice che si faccia vedere fra un’ora, e che 
gridi: chi vuol spaccar zocchi, che resterà servito. 


Scena 10?. 
CAPITANO, RICCIOLINA E COVIELLO. 


Capitano fa bravure, e dice che se lui non partiva via, dice che 
avrebbe fatto cadere la casa del Dott. Graziano, ma che ciò non ha 
voluto fare per non far morire miseramente sotto le pietre Isabella. 
Ricciolina si scuopre, il Capitano gli racconta come vive innamorato 
d’Isabella, e gli addimanda aiuto e gli dona un anello. Ricciolina si 
mostra ritrosa e dice che non ha commodità di servirlo, se lui non 
si traveste in spacca zocchi. Il capitano in principio si mostra sde- 
gnato di cambiar la spada in accetta, e finalmente per il suo in- 
tento, dice di fare quanto gli accenna. Ricciolina gli dice che si la- 
sci vedere fra un’ora e che venghi solo. 
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ATTO SECONDO. 






Scena |*. 


GRAZIANO SOLO. 









Fa scena da sè, e dice di non aver potuto trovare quell’inso» 
lente che gli ha fatto violenza alla porta, e per non averlo ritrovato, 
risolve ritornarsene a casa per l’affanno e peso dell’armi. 







Scena 2?. 







CINZIA — SPAZZA. 






Spazza addimanda a Cinzia la causa della sua malinconia. Cin- 
zia dice esser l'assenza di Flaminio. Spazza la consola e parte di- 
cendogli che si ritiri in casa. 







Scena 3°. 


CINZIA SOLA. 







Fa scena da sè, e dice d’esser innamorata d’un tal Capitano che 
l’altro giorno vide dalla gelosia, e risolve scoprirgli il suo amore 
purchè ne abbia congettura. 






Scena 4°. 






ANSELMO travestito da spacca zocchi. 






Fa scena da sè, e gli pare un anno mille di godere la sua inna- ‘i 
morata, e grida: spacca zocchi, e resta in scena. 







Scena 5°. 






CAPITANO travestito, ANSELMO e RICCIOLINA alla finestra. 





In principio il Capitano discorre d’amore, e gli pare un’ora mille 
di godere la sua innamorata, e grida : spacca zocchi. Anselmo dice 
al Capitano che vada per i fatti suoi, e il Capitano dice il medesimo 
ad Anselmo, e gridano insieme: spacca zocchi. Ricciolina dalla fi- | 
nestra chiama Spacca zocchi e Anselmo e il Capitano fanno forza i 
d’entrare, e si dànno su la testa, e fuggono. dl 
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Scena 6°. 
FLAMINIO e SPAZZA, 


Flaminio da principio fa scena da sè, e discorre della sua di- 
sgrazia, non solo nell'amore che porta ad Isabella, ma anco per 
non ritrovare Spazza. ln questo sopraggiunge Spazza e discorre 
dell'amore che porta a Ricciolina. Flaminio lo chiama, Spazza lo 
riconosce e gli esibisce di aiutarlo in quello che gli bisognerà. Fla- 
minio gli racconta come mai non è partito da Osimo, non potendo 
abbandonare la signora Isabella, e prega Spazza trovar modo, acciò 
detta signora Isabella sia sua. Spazza dice che farà quanto puole e 
si parte. 


Scena 7°. 
COVIELLO, CAPITANO e CINZIA alla finestra. 


Capit.° dice di voler ammazzare quell’altro spacca zocchi che 
gli guastò i suoi disegni. In questo Cinzia lo chiama, il capit.° gli 
risponde non aver tempo di sentirla, Cinzia gli dice d’esser inva- 
ghita delle sue bellezze. Capit.° la disprezza e dice d’essere impe- 
gnato in servire altra dama. 


Scena 8°. 
SPAZZA, COVIELLO e RICCIOLINA. 

Spazza in principio discorre dell'amore che porta a Ricciolina. 
Coviello discorre d’essere innamorato di Ricciolina; vengono a ru- 
mori insieme. In questo sopraggiunge Ricciolina; quale fa una 
burla con una fettuccia, facendoli cadere in terra. 

ATTO TERZO. 
Scena f°. 
GRAZIANO. 


Discorre di lettere. E in questo: 


Scena 2°. 


COVIELLO, vestito da corriere e GRAZIANO. 


Coviello dà una lettera a Graziano, e gli dà nuova, come Simona 
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sua moglie è viva. Graziano si mostra tutto contento ed entrano in 
casa. 


Scena 3°. 
FLAMINIO, SPAZZA, Dott. GRAZIANO in fine. 


Flaminio si mostra afflitto ed appassionato sì per non vedere 
Isabella, come anco per non ritrovare Spazza. In questo, Spazza, 
quale saluta Flaminio e gli dice non aver fatto niente nel suo nego- 
zio per non aver potuto ritrovare il signor Anselmo che si era tra- 
vestito per andare a godere Isabella. Flaminio si lamenta d’amore e 
resta tramortito nella braccia di Spazza. 

In questo sopraggiunge Graziano, il quale dice voler essere in 
piazza per parlare con il sensale, acciò gli ritrovi partito per mari- 
tare Isabella sua figlia, avendo fretta d’andare a Bologna, e parte. 
Spazza consola Flaminio, e dice che farà in modo che Isabella sia 
sua, e partono. 


Scena 4°. 
CAPITANO, COVIELLO, CINZIA alla finestra, e poi în strada. 


Capitano si mostra sdegnoso contro Isabella, e addimanda Co- 
viello quello che deve fare. Coviello risponde che lasci andare Isa- 
bella, e che si appigli all'amore di Cinzia, già che gli si è mostrata 
amorevole. 

In questo, Cinzia alla finestra vede il Capitano, e risolve d’an- 
dare in scena, e dopo fatti molti complimenti, il Capitano dice di 
vivere innamorato di Cinzia, e Cinzia medesimamente di lui, e gli 
dice che in tutte le maniere lo vuol introdurre in casa, e però lo 
consiglia a vestirsi da donna, per non essere conosciuto, venendo 
ogni giorno in sua casa la balia, e il Capitano dice che farà così e 
partono. 


Scena 5°. 


GRAZIANO € SPAZZA. 


Spazza addimanda Isabella per il signor Flaminio, e Graziano 
gliela promette, Spazza addimanda alcuni dubbi a Graziano, e Gra- 
ziano glieli risolve e parte. 
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Scena 6°. 
ANSELMO, SPAZZA, FLAMINIO în fine. 


Anselmo si lamenta dell’insulto ricevuto da Ricciolina, come 
anche per non ritrovare Spazza; s’accorge finalmente che sta in 
scena. Spazza lo saluta e gli dice come poco starà a venire il signor 
Flaminio, quale ha inteso che è stato svaligiato per istrada, e come 
Graziano non gli vuol dare Isabella. Anselmo si mostra tutto mesto, 
e desidera sapere, come e quando è stato svaligiato Flaminio. In 
questo viene Flaminio vestito da povero, il quale è conosciuto da 
Anselmo suo padre ed anco compatito, e gli addimanda cosa gli è 
accaduto, che così lo vede trasformato, e Spazza fa cerimonie con 


Flaminio. In questo : 


Scena 7°. 
Dottor GRAZIANO, SPAZZA, FLAMINIO ed ANSELMO. 


Dottor Graziano discorre, che gli piace questo partito, tanto più 
che Isabella se ne contenta. Anselmo saluta il dottor Graziano, e gli 


addimanda perdono dei disgusti passati fra di loro, e per terminarli 
lo prega a volergli concedere per sua consorte Isabella. Dottore dice 
che se ne contenta pur che si contenti Isabella. Flaminio sospira e 
fa atti di azioni amorose. 


Scena 8°. 


CAPITANO, trasvestito da donna, ANSELMO, Dott. GRAZIANO, 
FLAMINIO e SPAZZA. 


Capitano discorre d'amore e dice che con quest’abito goderà la 
sua amata. Anselmo gli addimanda che vuole, Capitano gli dice che 
faccia i fatti suoi. Anselmo gli risponde che gli dica chi è; il Capi- 
tano alza la voce, e fa una bravata. Anselmo gli leva il retino di 
testa e lo scuopre. Capitano dice che è buono per lui, che l’avrebbe 
fatto morir subito. Graziano dice che gli pare conoscerlo, e gli ad- 
dimanda del nome, e viene in cognizione che è suo paesano, e che 
lo riconosce. Anselmo gli addimanda la causa per la quale si è così 
travestito. Capitano gli racconta come per godere la signora Cinzia 
si è travestito in questa maniera. Anselmo si stupisce come Cinzia 





UNO SCENARIO INEDITO 231 


sua figlia faccia queste azioni. Graziano dice ad Anselmo che non 
badi a cercar altro e se vuole Isabella sua figlia, che dia Cinzia al 
Capitano per moglie, conoscendo detto signor Capitano per persona 
commoda. Anselmo si contenta. 


Scena 9° (cd ultima). 
ISABELLA, RICCIOLINA, con i sopraddetti. 


Graziano picchia la porta, e dice a Ricciolina che faccia venire 
a basso la signora Isabella. Spazza dice a Graziano che vuole per 
moglie Ricciolina; e lui glie la promette. 

Graziano dice ad Isabella come l’ha maritata al signor Anselmo. 
Isabella risponde che non lo vuole perchè è vecchio, e che lei non 
si vuole maritare; Graziano gli addimanda se vuole il sig. Flaminio 
e lei gli dice di sì. Graziano fa toccare Flaminio ad Isabella. An- 
selmo si lamenta della sua disgrazia, e ciò crede gli sia avvenuto 
per non essersi fatto la barba; nondimeno mostra d’esser contento 
percbè l’avrà Flaminio. 

Spazza ricorda al Dottore che gli dia Ricciolina ed il dottor Gra- 
ziano gli fa toccare la mano, e dice che per essere il signor Capitano 
così travestito, non è bene che si trattenghi in strada, e che però 
sarebbe assai meglio andare in casa del signor Anselmo, dove farà 
il matrimonio con Cinzia. 

Anselmo risponde esser contento e partono. 


E così finisce lo scenario. Quanto al suo merito intrinseco, esso 
non differisce gran che dagli altri che si conoscono. Anche qui le 
solite maschere, i lazzi, le parti buffe. Anche qui tutto consiste in 
un semplice intrigo amoroso; anche qui la scena posta in piazza, il 
cicaleccio fatto dalla finestra, le donne con costumi... diciamo leg- 
geri, tanto da fare una dichiarazione amorosa dalla finestra, e in- 
vitar esse stesse gli uomini in casa per goderseli. E tuttavia in 
questo scenario, quantunque svolto assai minutamente, non trovo 
nè allusioni oscene, nè doppi sensi schifosi, nè quella crudezza di 
linguaggio, che pure si trovano spesso negli scenari delio Scala. Di 
ciò che per altri scenari sembra essere il fondo convenzionale e 
quasi necessario, qui non è traccia: starei per dire che è uno sce- 
nario morale. 
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Anche il soggetto non mi sembra affatto strano. La commedia 
improvvisa non era certo ricca di mezzi, l’avvilupparsi e lo sciogliersi 
dell’azione era assai meschino. Questo stesso intreccio è abbastanza 
iniserino; ma una volta riempito lo scheletro dello scenario, doveva 
resultarne una commedia certo assai migliore di tante altre che 
conosciamo e che son proprio puerilità. 

Non si conosce l’autore dello scenario, nè si può determinare 
con precisione l’epoca al quale esso appartiene. Il codice di miscel- 
lanee, in cui è contenuto, è del secolo xvII. Ma giudicando così al- 
l’ingrosso, non mi sembra appartenere al periodo in cui si fanno già 
sentire i sintomi del decadimento, in cui, appunto pel difetto di ele- 
mento comico, abbonda l’assurdo, l’osceno, il triviale, e non sapendo 
già più rallegrare il pubblico col solo brio del dialogo e colla comi- 
cità delle situazioni, si eccita il riso cogli scherzi da trivio e coi lazzi 
da postribolo. 

Certo lo stile del prologo è la guida migliore. E appunto, con- 
frontandolo col prologo del Soldano, che fu scritto nel 1610, que- 
st’ultimo mi sembra mostri, assai più dell’altro, nello stile, nelle 
immagini, nell’intonazione, le magagne del suo secolo. Quindi ri- 
tengo lo scenario appartenente tutt'al più al 1° quarto del se- 
colo XVII; propendo però a ritenerlo più antico. Anche in questo 
scenario non cerchiamo caratteri: è noto che mancano affatto nella 
commedia dell'Arte. Del resto questo è un difetto comune anche a 
quasi tutte le commedie scritte, comprese quelle del 500. La com- 
media regolare ebbe certo influenza sull’altra; ma questa influenza 
è tutta letteraria, e non già di concetto. 

Prendendo anche il secolo migliore, cioè il cinquecento, le com- 
medie scritte che mostrino uno studio sulle passioni umane e pre- 
sentino dei caratteri, si contano sulle dita d'una mano sola; forse 
vagliando bene, tranne la Mandragora del Machiavelli, non reste- 
rebbe nulla. La commedia scritta non potè dunque dare a quella 
improvvisa ciò che essa stessa non aveva. 

Non ostante, studiando a fondo gli scenari, e conoscendo assai 
bene il repertorio scritto, specialmente quello che chiamano clas- 
sico, si metterebbe in piena luce quanta parte, e quale filtrò da un 
genere all’altro, e l’influenza reciproca dei due generi drammatici. 
Questo studio, fatto seriamente, ci porterebbe ad un punto così alto 
da poter guardare senza pregiudizi retorici, senza preconcetti di 
scuole, l’opera Goldoniana, e giudicarla senza frasi fatte, con quella 
serenità di criterio che viene solo dalla coscienza di avere studiato 
e studiato bene. La figura del commediografo veneziano non resterà, 
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per questo, rimpicciolita: tutt’altro. La sua opera, ben lungi dal 
venire seemata, sarà anzi meglio conosciuta e apprezzata quando 
gli studi su di lui avranno preso indirizzo diverso. Le monografie, i 
saggi, gli articoli sul Goldoni empirebbero una biblioteca; ma tutti 
questi lavori hanno un gran guaio, e cioè son più biografici che 
critici. Rimpolpettamenti delle Memorie, delle Lettere, delle Prefa- 
zioni, e poco più. La critica in quasi tutti questi libri, entra dal- 
l’uscio e scappa dalla finestra, quasi avesse paura di fermarsi. Ciò 
sia detto senza ombra di personalità e senza offesa a scrittori come 
il Galanti e il Molmenti, che si occuparono del Goldoni. A mio cre- 
dere, solo uno studio profondo della commedia improvvisa e del 
repertorio Goldoniano potrà dare la formola cercata. Forse non 
mancherà chi, per cominciare, abbia il coraggio di fare ciò che il 
Moland fece pel Molière: e questo sarà già un gran passo. Quegli 
stessi che scrissero sul Goldoni, potranno forse tornar sull’argo- 
mento con intendimenti più retti e meglio rispondenti ai canoni 
fondamentali della critica moderna. Ad ogni modo non dispero, e 
un giorno o l’altro questo libro comparirà: se pure non ci verrà 
bello e fatto da qualche tedesco o francese, lasciando a noi italiani 
il solito incarico della traduzione. 

Sarebbe una fatica di meno pei nostri studiosi, ma una vergogna 
di più. 


G. MARTUCCI. 














I LAVORI EDILIZI IN ROMA 


E LA GALLERIA DI PIAZZA COLONNA 


In un grazioso romaozo di G. Verne è descritta una città apa- 
tica dove gli abitanti dormivan sempre e lasciavano cadere gli 
edifizi in rovina per non sciupare gli arnesi, non spegnavano gli in- 
cendi per conservare le pompe, non intraprendevano mai nuovi 
lavori perchè ai posteri restasse qualche cosa da fare. E si racconta 
come il dottor Ox, dopo molte opposizioni e superando grandi dif- 
ficoltà, pervenne a poter far costruire una condottura sotterranea 
con diramazioni in tutte le vie col pretesto di dare alla città un 
gas illuminante ma col segreto scopo di farvi circolare invece un 
fluido sottile che aspirato dai polmoni ridar doveva la vita e l’at- 
tività ai corpi più sfibrati ed infiacchiti. Terminato il collocamento 
della conduttura e messi in azione gli apparecchi generatori, in 
poco tempo gli abitanti di questa città grazie al fluido aspirato 
diventarono attivissimi e per opera loro la città stessa si andò tra- 
sformando ed ampliando rapidamente. 

Questo racconto ingegnoso potrebbe senza difficoltà applicarsi 
a Roma, poichè questa città in pochi anni dalla vita contempla- 
tiva fratesca s'è destata alla vita attiva civile; un fluido sottile 
scorre per le sue vene e ne rinvigorisce il sangue; e tolte al- 
cune parti cancrenose, tutto il corpo riprese forza ed ora vive di 
vita propria. 

Chi ha visitato Roma nel 1870 e vi ritorna oggi, rimane sor- 
preso nel vedere il progresso edilizio compiutovi in così pochi 
anni; una nuova città (che il popolo chiama la nuova Roma), ha 
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coperto tutto l’Esquilino, già squallido e deserto, ed ora invade il 
Viminale, il Quirinale, il Celio e fino illontano Testaccio; le case 
ridenti, pulite, sane ed igieniche, sorgono come per incanto e da- 
pertutto è una furia di lavoro, una febbre di fabbricazione. Il piano 
regolatore sventra la vecchia città portando aria e luce attraverso 
le vie strette e tortuose, gli argini del Tevere abbattono chilome- 
tri di vecchie case, tutto si modifica e si trasforma: si può asserire 
che non v’ha strada dove non ci sia qualche edifizio in riparazione 
od in costruzione. Anche il Ghetto, questa vergogna di Roma, cadrà 
fra poco sotto il piccone demolitore e quei tuguri che da tanti se- 
coli furono testimoni di tante miserie e di tante sventure saranno 
trasformati in un quartiere più sano e pulito: gli amanti del pit- 
toresco rimpiangono quelle lunghe file di case irregolari, dai 
muri viscidi, sgretolati, dalle finestrucce coi panni stesi e colle im- 
poste cadenti ed i pezzi di carta alle impannate, e dicono che fra 
pochi anni i pittori dovranno andare nei paesi lontani in cerca del 
pittoresco. 

Palazzi signorili non ne sorgono perchè ogni famiglia patrizia 
ha le sue antiche dimore ed in quelle vi sta ottimamente e Roma 
abbonda di palazzi principeschi dai grandi atri monumentali, dai 
cortili a portici e loggie, dalle sale ampie enormi, «dalle fughe in- 
terminabili di stanze e gallerie. V'ha penuria per contro di abita- 
zioni pel medio ceto e quelle che vi sono non corrispondono più ai 
bisogni moderni; la maggior parte di queste hanno brutte scale, 
cortili stretti e stanze disposte in modo che restano tutte legate e 
sottoposte l’una all’altra, come usavasi nel secolo passato :.la ca- 
mera d’ingresso serviva di sala e con una fuga di porte si passava 
dall’una all'altra stanza. 

Le fabbriche moderne sono molto modeste; grandi casoni dal- 
l'aspetto borghese che nulla hanno di caratteristico e sembrano tra- 
sportati assieme alla capitale da Torino, da Milano, da Livorno, 
da Bruxelles, insomma da qualsiasi città moderna, e nell’interno 
la speculazione vi ha risicato lo spazio, come all’esterno i regola- 
menti edilizi hanno imposto il perimetro, l'altezza, gli aggetti, le 
tinte, ecc. Nulla di artistico, nulla di monumentale e paragonate 
ai palazzi antichi queste case fanno, poverine, una ben magra fi- 
gura. 

Ma se le si paragonano con le case borghesi dalla vecchia città 
dai cortili umidi e stretti, dalle scale oscure, dalle stanze mal ri- 
schiarate e mal distribuite, coi mattonati orribili, pieni di insetti, 
che differenza e quale progresso si è costretti a riconoscere! 
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Le amministrazioni pubbliche insediate precipitosamente, nel 
trasporto della capitale, in vecchi conventi disadatti, dovettero pen- 
sare a costruire appositi edifizi meglio corrispondenti allo scopo, e 
così sorsero il palazzo delle Finanze, il palazzo del Ministero della 
Guerra, il palazzo del Ministero dei Lavori Pubblici, il palazzo 
della Posta, il Museo Agrario, ecc., ed altri forse più importanti 
sono allo stato di progetto o di concorso, come il palazzo della 
Banca Nazionale, il palazzo di Giustizia, quello del Parlamento, 
il Policlinico, ecc. 

Sul merito artistico di queste opere grandiose non voglio entrare 
in discussione, perchè ciò mi condurrebbe troppo lontano e fuori 
affatto dal soggetto che forma argomento al presente articolo. 

Accennerò ad altre opere più importanti ancora alle quali il Go- 
verno ha posto coraggiosamente mano, non badando ad ostacoli, a 
pregiudizi, a spese grandissime: voglio dire la zona delle fortifica- 
zioni, l’arginatura del Tevere e la bonifica dell'agro romano, opere 
reclamate da secoli e che i papi non vollero o non ebbero coraggio 
di intraprendere. 

Ma l’arte anche essa avrà le sue manifestazioni nel monumento 
a Garibaldi, a Sella, ecc., e nel monumento a Vittorio Emanuele, 
che sorpasserà in magnificenza tutti gli altri monumenti onorari 
esistenti in Roma e nelle altre città d’Italia e sarà l’opera d’arte più 


grandiosa dei tempi moderni. 


E la popolazione aumenta sempre tanto per le immigrazioni 
quanto per lé nascite che superano di molto le morti, come anche 
per le condizioni migliorate del clima che han ridotto la media della 
mortalità al 23 per mille. 

Uomini dalla fibra di ferro e d’un’attività meravigliosa si posero 
alla testa del movimento edilizio ; ho veduto persone di coltura men 
che mediocre tentare imprese colossali, dirigere contemporaneamente 
lavori importanti posti in luoghi lontani l’uno dall’altro con centi- 
naia ed anche migliaia di operai addetti a ciascheduno e tener die- 
tro ad un’amministrazione vastissima, cosa veramente poftentosa: 
l'ingegno naturale e la gran pratica dei lavori supplisce in loro 
alla mancanza d’istruzione e soventi ho dovuto ammirare la loro 
capacità ed i mezzi semplicissimi suggeriti dalla loro sagacia per 
conseguire l’intento voluto. 

Una specie di intuito sembra guidarli talchè a colpo d’occhio 
apprezzano il valore d'un’opera che l’ingegnere dovè analizzare mi- 
nutamente col calcolo, e di rado avvien che sbaglino. 
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La via Nazionale essendo per ora l’arteria principale che con- 
giunge la stazione al centro della città ha preso grande importanza 
ed il movimento di questa via già supera quello del Corso e va au- 
mentando sempre man mano che si sviluppa la fabbricazione nelle 
vie traversali che portano il nome delle principali città d’Italia. 
Questa via si estende per un chilometro di lunghezza in rettifilo 
perfetto dalla piazza di Termini a quella di Magnanapoli; quindi 
proseguisce con risvolte e forti pendenze sino a raggiungere la 
piazza di Venezia, da ove la si proseguisce pei vecchi quartieri sino 
al ponte S. Angelo. 

Incominciata da monsignor De Merode prima del settanta allo 
scopo di speculazione fu vivamente osteggiata dal Governo pontifi- 
cio ed il De Merode quantunque monsignore e ministro della guerra 
ebbe a subire contrarietà e dispiaceri d’ogni sorta per questo suo 
progetto edilizio. Due o tre case soltanto erano fatte quando entra- 
rono le truppe italiane in Roma, tutto attorno non erano che prati 
e vigne : in quell’epoca il terreno per fabbricare si vendeva 2 25 al 
metro, in questi ultimi tempi fu venduto 300 lire ; oggi questa strada 
è tutta fabbricata, salvo un’area appartenente alla Banca Nazionale 
che ha in animo di edificarvi la sede ed ha fatto eseguire vari pro- 
getti a questo scopo. 

Nel proseguire questa via e con lo sviluppo che prendevano i 
nuovi quartieri si vide la necessità di studiare un piano regolatore 
della città e l’ingegnere Viviani direttore capo dell’ufficio tecnico 
municipale già dal 71 ne fece uno studio di massima ; perfezionato 
in seguito, ampliato nelle parti nuove, completato meglio per la 
parte che riguarda la sistemazione della città vecchia, fu approvato 
dalla Giunta e dal Consiglio nel 1882, presentato al Parlamento ed 
avute tutte le sanzioni legali ebbe finalmente forza di legge e tutti i 
lavori che si compiono per restauri, riedificazioni e per nuove co- 
struzioni, devono essere coordinati a quello. 

Il piano regolatore studiato in vista di una savia economia e 
con l’intento di conservare quanto v'è di monumentale nella città, 
fa grande onore al merito dell’ingegnere Viviani che ad una lunga 
pratica unisce un’attività prodigiosa ed una modestia eccessiva, e 
persone competenti e la Giunta stessa glie ne diedero grandi e 
pubbliche testimonianze. 

La via Nazionale proseguita dal Viviani, voltando a Magnanapoli 
doveva sboccare di faccia alla fontana di Trevi e quindi attraver- 
sando il Corso doveva arrivare sino in piazza Navona; l’effetto della 
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prima voltata sarebbe stato splendido con la prospettiva chiusa dalla 
magnifica fontana di Trevi. 

Ma una variante voluta dal Consiglio per idee grette sciupò ogni 
cosa; commissioni e sotto-commissioni, ingegneri, capomastri e per- 
fino avvocati, proposero delle varianti: si fecero articoli lunghis- 
simi in sui giornali ed il risultato di tante controversie fu che la 
via restò strozzata in una scesa rapidissima con volte e risvolte 
dove carrozze, carri, omnibus e tram rischiano sempre di andare 
a precipizio. 

Però la strada più importante di Roma nell’avvenire sarà la via 
Cavour che partendo dall’arrivo della stazione con un rettifilo di 
più di un chilometro, voltando a Santa Lucia in Selci con altro ret- 
tifilo sino al Foro Romano e quindi rasentando il Campidoglio 
verrà a raggiungere il Corso a piazza di Venezia proprio ai piedi 
del monumento a Vittorio Emanuele. Una parte del primo rettifilo 
è già fatta da vari anni, l’altra parte si sta eseguendo e la prosecu- 
zione del rimanente della via sta nella categoria dei lavori più ur- 
genti. Una diramazione di questa via conduce alla nuova piazza Vit- 
torio Emanuele, che tra poco sarà ultimata; questa piazza ha forma 
rettangolare e misura 150 metri di larghezza per 300 di lunghezza, ed 
un portico con colonne di granito la circonda formando un passeg- 
gio coperto di quasi un chilometro di lunghezza. Quattordici strade 
vi fan capo, due per ciascun lato maggiore, due per ciascun angolo 
e le altre due nel centro dei lati minori. I caseggiati sono altissimi 
arrivando alcuni sino a 30 metri e sono disposti con una certa re- 
golarità e simmetria, ciò che dà alla piazza un aspetto grandioso ed 
imponente degno di una grande città; peccato che questa bella 
piazza non stia nel centro della città in luogo della piazza Colonna 
oggi troppo augusta per la cresciuta popolazione. 

L’antica e deserta via Merulana che dalla basilica di S. Maria 
Maggiore si estendeva in linea retta sino a quella di S. Giovanni in 
Laterano, oggi ampliata e fronteggiata in tutta la lunghezza da 
nuove fabbriche sta per diventare una delle belle strade del- 
l’Esquilino. 

Ma il Lungo-Tevere sarà la più profonda, la più importante e 
la più radicale trasformazione di Roma; questo lavoro colossale 
dell’arginatura del fiume, degno degli antichi romani, progredisce a 
vista d’occhio e fra pochi anni sarà cosa compiuta ; tuttavia le opere 
complementari come i due grandi collettori, le strade d’accesso, i 
ponti, gli argini nel suburbio, ecc., richiederanno ancora molto 
tempo per essere sistemati. 
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La nuova zona fortificata è formata da 12 forti staccati che 
ricingono la città a due chilometri di distanza dalle mura ; la mag- 
gior parte sono ultimati e “parecchi sono anche armati, ma la zona 
deve essere completata con batterie intermedie e la cinta attuale 
dovrà essere modificata in modo da resistere alle bocche da fuoco 
con forti, bastioni, scarpe, controscarpe, fossati, ecc. 


L'edilizia ha fatto vivere sul luogo un certo numero di industrie 
che prima non esistevano affatto o languivano miseramente e cioè: 
l'estrazione dei materiali da costruzione, la fabbricazione dei late- 
rizi, delle mattonelle in cemento, degli infissi di porte e finestre, 
delle ferramenta e delle costruzioni in ferro, dei chiodi, viti e bol- 
lette, degli ottonami, delle cucine in ferro, guarniture da camini e 
caloriferi, ecc., in una parola, di tutto ciò che chiamansi finimenti 
di fabbriche. Migliaia di braccia vengono impiegate in tutti questi 
lavori e l’agiatezza penetra nelle famiglie. 

Il valore del terreno cresce di giorno in giorno ed in alcuni 
luoghi dove fu pagato nel 1871 a lire 2,50 il metro quadrato come 
ai Prati di Castello ed in via Nazionale, oggi sta rispettivamente 
a 150 e 300 lire. 

Ritenendo la superficie totale della città pari a 20 chilometri 
quadrati ed il prezzo medio del terreno a lire 5 il m. quadrato nel 
1870, il valore del suolo di Roma sarebbe stato in quell’epoca di 
100 milioni di lire: oggi il prezzo medio è salito a 100 lire ciò che 
porta il valore complessivo del suolo a 2@00 milioni: differenza in 
più 1900 milioni. 

Il valore del terreno nel suburbio era di 0,25 al m. quadrato, 
oggi si ritiene in media di lire 10, per una zona di un chilometro 
attorno alla città. La superficie di questa zona essendo di 17 chi- 
lometri quadrati il suo valore sarebbe stato nel 1870 di circa 4 
milioni ed oggi è salito a 170; differenza in più 166 milioni. Si è 
dunque verificato in quindici anni un aumento del valore del suolo 
che può valutarsi in cifra rotonda a 2 miliardi ! 

Se a questa cifra rispettabile si aggiungesse il valore maggiore 
che hanno acquistato tutti gli alloggi per le migliorie in essi fatte e 
pel reddito aumentato, il costo di tutti i nuovi fabbricati e delle 
opere municipali e governative; quantunque il calcolo sia abba- 
stanza difficile da farsi per mancanza di dati e per l'incertezza 
delle cifre, pur tuttavia non temerei di esagerare ritenendo per 
questi la stessa somma di 2 miliardi e perciò la cifra totale del 
valore aumentato sarebbe di 4 miliardi. 
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Vedasi adunque quanta ricchezza e quanto benessere ha por- 
tato in Roma il movimento edilizio e la maggior parte di questa 
ricchezza si è ripartita sui proprietari dèi fondi e delle case nonchè 
sui proprietari delle cave di materiali da costruzione del luogo. 

In tredici anni da che furono iniziati i lavori edilizi molto è 
stato fatto in Roma, quanto forse in così poco tempo non fu fatto 
in nessun'altra città del Regno, con difficoltà immense e d’ogni 
genere che si incontrarono ad ogni passo e tali da togliere il co- 
raggio all’animo più forte e risoluto: per parte della popolazione 
indifferenza e poca fede nell’avvenire della città, avversione del 
partito clericale ed opposizione costante a qualunque miglioramento 
proposto, difficoltà del tracciato delle vie per le differenze sensibili 
di altitudiri che variano dalla quota 13 sul tivello del mare alla 
quota 84 — per la quantità di monumenti antichi o moderni da 
rispettare; — per la complicazione del servizio delle acque e delle 
fognature, per la natura del sottosuolo che obbliga nelle fonda- 
zioni a scendere a profondità che variano dagli 8 ai 25 metri e per 
l'imprevisto delle scoperte archeologiche: aggiungasi a tutto questo 
la mancanza dei mezzi per parte del municipio e dei privati. 

Lo sviluppo edilizio non potè aver luogo che quando le Banche 
concorsero coi loro capitali a sussidiare l’opera dei privati, allora 
la fabbricazione prese uno slancio che mai sino allora aveva avuto, 
nè si sarebbe potuto sperare. 

Molti edifizi di comodo e decoro pubblico rimangono ancora 
da fare: le scuole, i m@bcati, le abitazioni per gli artieri, il teatro 
comunale, ecc. ecc. Se l’industria privata non viene in aiuto essa 
stessa all'’amministrazione municipale, promuovendo la costruzione 
di queste opere mediante sussidi o compenso, il pubblico dovrà 
aspettare molti e molti anni prima che il municipio possa pensare 
a queste, essendo ora impegnato nei grandi lavori dell'esecuzione 
del piano regolatore. 


Fra queste opere una delle più comode e decorose sarebbe cer- 
tamente la galleria progettata nelle vicinanze di piazza Colonna. 

Consiste questa in un luogo di ritrovo riparato dalla pioggia, 
aperto giorno e notte al pubblico ed ornato dai più eleganti ne- 
gozi della città. Edificio che ha del mercato e della borsa, tiene di 
quello per la frequenza del pubblico, per lo scambio delle merci, 
tiene di questa per le grandi contrattazioni, per la qualità del pub- 
blico che la frequenta. 

Io non so se la dominazione di galleria convenga 0 no a questo 
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genere di edifizio, poichè d’ordinario per galleria vuole intendersi 
quella parte di edifizio assai più lunga che larga, coperta superior- 
mente e aperta all’uno dei lati, destinata al passeggio ed alla con- 
versazione in aria più libera che non nelle sale; per analogia chia- 
mansi gallerie i portici e le loggie che circondano i cortili, gli 
androni di comunicazione ed anche le sale molto lunghe ebbero 
questa denominazione; queste sale essendo state in seguito ornate 
di quadri, statue ed oggetti d’arte d’ogni sorta, queste raccolte stesse 
presero impropriamente il nome di gallerie; così diciamo la galleria 
dei Candelabri e delle Carte geografiche al Vaticano, la galleria 
Doria, Borghese, ecc. 

Sotto questo aspetto la parola galleria non sarebbe affatto adat- 
tata per l’edificio in questione, ma considerando come gl’ingegneri 
chiamano gallerie oltre quelle scavate nelle viscere della terra per 
l'estrazione delle miniere, anche i fori fatti attraverso i monti pel 
passaggio delle strade o vie ferrate e tali strade coperte denomi- 
nansi appunto: passaggi in galleria, o semplicemente: gallerie. Così 
le traversate dell'Appennino più importanti sono indicate coi nomi 
della galleria dei Giovi, della galleria di Pracchia, ecc. E presso 
Roma la strada ombreggiata che da Albano conduce a Castel Gan- 
dolfo, perchè tutta coperta di folti rami, chiamasi la Galleria. 

Parmi adunque che la denominazione di galleria data a codesto 
edificio possa essere accettata senza difficoltà trattandosi di una 
strada coperta. 


Tutti i popoli retti a Governo e raccolti nelle città ebbero biso- 
gno nel centro dell'abitato di luoghi speciali ove adunarsi per gli 
scambi e le contrattazioni; così sorsero i mercati, i portici, le basi- 
liche, le loggie, le borse ed in ultimo le gallerie. 

Nei paesi freddi si ebbero luoghi completamente chiusi, nei paesi 
temperati aperti in parte e ventilati, nei paesi caldi completamente 
aperti e bene ombreggiati. 

Dalla Ionia venne ai greci il concetto architettonico del mercato 
coperto detto àgora, che essi portarono a tanta bellezza e magnifi- 
cenza che ai romani non restò che aggiungere vastità di dimensioni 
ed appo questi prese il nome di fòro. 

I mercati dei greci per l’ordinario erano di pianta quadrata 
cinti di doppi portici riparati da un tetto e disposti a terrazzo per 
offrire un ricovero ai mercanti ed ai consumatori. 

Portico denominasi un luogc coperto chiuso da un lato ed aperto 
dal lato opposto ove una o più file di sopporti in forma di pilastri 
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o colonne reggono la copertura. Il portico può essere arcuato od 
architravato secondo che archivolti od architravi siano collocati so- 
pra ai sopporti, dicesi colonnato quando è formato a colonne ed 
aperto da tutti i lati come il colonnato di S. Pietro: quello del 
Pantheon che è chiuso da un lato dicesi portico. 

I portici più antichi erano architravati e gli architravi erano in 
legno decorati con ornamenti in terra cotta chiodati su questi e di- 
pinti ; qualche volta erano anche rivestiti di ornamenti in bronzo, 
probabilmente lamine sottili simili a quelle che rivestivano le bighe 
e gli scudi. Più tardi si fecero gli architravi in pietra, ma si dovette 
intercalare un maggior numero di colonne per diminuire gli spazi e 
più aumentavano le dimensioni dell’edificio maggior pericolo avevasi 
nella lunghezza eccessiva degli architravi onde la necessità di restrin- 
gere sempre più l’intercolunnio che si ridusse in alcuni edifici sino 
ad un diametro e mezzo. 

Il popolo latino, per ovviare a questo inconveniente, tentò sosti- 
tuire agli architravi, degli archi girati da colonna a colonna onde 
poter aumentare liberamente gli spazi; e dopo secoli di tentativi 
riuscì finalmente a risolvere il problema ottenendo una costruzione 
robusta ed elegante coi sopporti molto distanti l’uno dall’altro. 

I primi tentativi si osservano nel tempio della Fortuna Virile 
dove gli architravi che aggettano attorno alla cella sono tagliati a 
cuneo formanti la piattabanda; in seguito nel tempio di Castore (1° 
secolo), nella villa Adriana (2° secolo), nel portico di Filippo e nel 
portico del Pantheon (3° secolo), nella chiesa di S. Costanza sulla 
via Nomentana, e nel tempio di Saturno al Foro romano (4° secolo), 
e finalmente nella basilica di S. Paolo fuori le mura (5° secolo), dove 
il problema trovasi completamente risoluto. Gli archi si fanno con- 
trasto l’uno all’altro e la risultante della spinta per i sopporti in- 
termedi cade verticalmente nel centro; solo gli ultimi sostegni deb- 
bono essere fiancheggiati da robusti piloni che ne assicurino la 
stabilità contro la spinta obbliqua degli archi. 

Il soffitto di questi portici era in legno; più tardi smarriti i savi 
precetti della classica architettura si vollero coprire con volte a 
botte od a crociera e queste spingendo nel vuoto obbligarono i co- 
struttori a ricorrere ai meschini ripieghi di chiavi in ferro contro i 
quali gridava il Vignola dicendo che gli edifici non si hanno a te- 
ner su con le stringhe. 

Gli antichi ebbero portici davanti, dietro ed attorno ai templi, 
in giro alle piazze, dentro i cortili formanti i peristili, e portici spe- 
ciali per passeggio ; tra questi i più famosi presso i greci furono il. 
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Pecile e la Stoa, della quale parleremo più sotto. Il Pecile (il va- 
riopinto) ad Atene detto così dalle pitture delle quali era adorno, 
era formato da un doppio portico separato da un muro divisorio 
orientato da nord a sud: si poteva considerare questo edificio come 
formato da due portici distinti, l’uno volto a levante, l’altro a po- 
nente, di guisachè una parte di esso era sempre ombreggiata in qua- 
lunque ora del giorno. 

Sulle pareti erano pitture di Micone, Polignoto e Panteno, rap- 
presentanti soggetti storici. 

Una riproduzione del Pecile fu fatta eseguire dall'imperatore 
Adriano nella sua villa di Tivoli ed il muro centrale ancora esi- 
stente, il piancito da ambo i lati ed alcune basi di colonne ancora 
al posto, ci danno una idea abbastanza completa di tale edificio. 

Altri portici di minore importanza esistevano ad Atene e nelle 
altre città della Grecia; nel maggior numero di codesti portici eranvi 
appositi sedili detti exedrae che servivano per coloro che dovevano 
subire ivi un esame od una requisitoria. 


I romani ereditarono ben presto dai greci la smania dei passeggi 
coperti, ed i privati ne ebbero nelle loro ville dei dintorni. Nè meno 
splendidi dei privati erano i pubblici portici ad uso di ogni ceto di 
persone, coperti gli uni, e gli altri scoperti. 

Consistevano i primi in lunghe gallerie sorrette da uno o più or- 
dini di colonne di marmo con sontuose soffitte. Portavano parecchie 
finestre guarnite di pietre trasparenti (lapides speculares) o sca- 
gliuole, adoprate invece del vetro, le quali si aprivano nell’inverno 
da mezzodì per lasciarvi penetrare il sole e da settentrione l’estate 
per lasciarvi penetrare l’aria fresca. 

Siffatti portici coperti servivano di passeggio e di ritrovo pel 
lieto e festevole conversare senza essere mai esposti alle ingiurie 
delle stagioni; tali furono il portico dietro la scena del teatro di 
Pompeo detto hecatonstilon dalle cento colòbnne che lo formavano. 

Ma ben presto Roma ebbe copia e dovizia di portici sotto i 
quali ogni classe di cittadini conveniva nelle prime ore del dopo- 
pranzo trattenendosi gli uni in gravi e serie faccende, gli altri in fa- 
ceti e piacevoli discorsi. 

I più ragguardevoli portici di Roma eranoiseguenti: di Agrippa, 
di Apollo Palatino, degli Argonauti, del Circo Massimo, di Clau- 
diano, della Concordia, di Europa, di Faustina, di Gallieno, d' Iside, 
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di Livia, delle Margarite, di Mercurio, Miliare, di Ottavia, di 
Ottavio, di Pompeo. 

Oltre ai fori ed ai mercati muniti di portici, i romani avevano 
ancora un altro genere di edifizi chiamati Giani; erano questi dei 
grandi archi a più fronti con volta centrale sotto ai quali si rac- 
coglievano i mercanti, ed uno ancora ne esiste nel Foro Boario 
detto volgarmente l'Arco di Giano Quadrifronte; il suo stato di con- 
servazione ci fa supporre che anche nei bassi tempi potè servire allo 
stesso uso e questi Giani furono come il preludio delle loggie me- 
dioevali. 

Sappiamo che altri Giani esistevano in Roma in differenti loca- 
lità e c'è memoria che ne esistessero tre nel Foro romano dall’epoca 
repubblicana, onde l’origine di questo edificio sembrerebbe piutto- 
sto etrusca. Così si spiegherebbe come il concetto di tale edificio 
meglio siasi svolto nella Toscana, che tanta tradizione dell’arte e- 
trusca seppe tramandarci negli edifizi medioevali 

La Stoa basileius (portico od aula regia) chiamavasi così presso 
igreci in memoria della corte che vi teneva l’arconte re, titolo di 
cui fregiavasi il capo supremo degli ateniesi. Sembra questo portico 
aver dato origine alle basiliche romane, poichè l’avervi tenuto 
corte indica che avesse dimensioni e disposizioni speciali; l’aver 
conservato l’appellativo di basilica presso i romani ad edifici desti- 
nati allo stesso uso, indica che la loro disposizione dovesse essere 
alquanto eguale a quella greca tanto più poi considerando che i greci 
stessi nominando le basiliche romane le chiamano Stoe. Contavansi 
in Roma 21 basiliche e le più famose furono la Porcia, la Sempro- 
nia, l’Opimia, la Emilia, la Giulia, l’Ulpia e la Costantiniana 
eretta da Massenzio presso la via Sacra. 

Vitruvio che edificò una basilica in Fano ci dice che vuol essere 
collocata nella parte più calda del foro, affinchè coloro che vengono 
per affari non siano molestati dal freddo mentre conversano in- 
sieme; quest’avvertenza ci dimostrerebbe che le basiliche dovevano 
esser fredde penetrandovi poca luce: esse erano formate da una 
gran sala centrale attorno la quale giravano dei portici formati da 
colonne o pilastri con logge nella parte superiore. La parte centrale 
alzavasi al disopra delle altre parti e riceveva luce da finestre la- 
terali. 

I cristiani per togliere qualunque ricordo del culto pagano adot- 
tarono pei loro edifici religiosi la forma delle basiliche, anzichè 
quella dei templi, perchè nelle dimensioni meglio corrispondenti ; 
il tempio cristiano non i soli iniziati al culto ma tutto intero il po- 
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polo doveva accogliere entro le sue mura, perciò ampiezza e vastità 
non mai usate nei templi pagani. 

Il concetto civile della basilica è stato cancellato già da molti 
secoli ed oggi chi volesse restaurare o riprodurre una basilica pa- 
gana, farebbe un edificio che per pochi intelligenti sarebbe forse una 
fedele riproduzione dall’antico; ma in faccia al popolo sarebbe certa- 
mente un edificio religioso, un tempio cristiano. Oggi basilica vuol 
dir chiesa. 

Del medio evo abbiamo sopratutto in Italia innumerevoli por- 
tici così all'esterno come all’interno degli edifici, nei chiostri, nei 
palazzi e lungo le vie. Ma un edificio che ha carattere speciale ci 
apparisce nel sorgere dei comuni in Italia; e questo è Za loggia. 
Formata di poche arcate e posta nel luogo più conveniente e più 
nobile della città, la loggia serviva per le assemblee e per le arrin- 
ghe popolari, pei ricevimenti pubblici e ordinariamente come luogo 
di ritrovo dei principali negozianti e magistrati della città. 

Sembra adunque che nel risorgimento delle arti l’idea greco-ro- 
mana abbia dominato nelle menti italiane; ma essa non ebbe com- 
piuto effetto che a civiltà già maturata. Da prima la piazza che 
stava dinanzi al palazzo del Comune era il luogo destinato partico- 
larmente al mercato, ed il piano terreno di questi palazzi per lo più 
era formato a porticati per dare un luogo coperto ai mercanti. Pa- 
recchi di questi palazzi erano anzi del tutto sostenuti da pilastri e 
da colonne ed aperti da ogni parte come quelli che servirono pure 
alle assemblee nazionali. Il palazzo ducale di Venezia e l’antico del 
Comune a Mantovaed a Piacenza, nonchè quello di Udine, il palazzo 
della Ragione a Padovaed a Milano, la basilica di Vicenza, ecc. erano 
edificati a quel modo. 

Ed in tempi più recenti cambiando lo stile delle parti ornamen- 
tali, il concetto architettonico rimase invariato come vediamo in 
quello di Brescia detto la Loggia. 

Il concetto architettonico dei Giani etrusco-romani sembra rivi- 
vere nelle logge del rinascimento; una del sec. XIII elegante assai 
trovasi in Bologna ed è denominata della Mercanzia: essa è formata 
da due arconi a sesto acuto che sorreggono un’ampia sala, a due 
finestroni adorni di colonnine; una piccola finestra a balcone s’apre 
nel centro e mette sopra un poggiuolo elegantissimo. 

La Loggia dei grani a Firenze, trasformata in seguito a chiesa 
sotto il nome di Or San Michele è abbastanza interessante, essa è 
informata sempre allo stesso concetto architettonico. 

Anche in Roma eravi una loggia nel palazzo Senatorio ed altra. 
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loggia più ampia o per meglio dire un portico si apriva di fianco a 
questa lungo il palazzo dei Conservatori, portico che Michelangelo 
trasformò nell’attuale dandogli forma diversa. 

Va famosa sovra tutte le logge quella dei Lanzi di Firenze edi- 
ficata con gotica architettura, ma con sentimento romano dall’Or- 
cagna nel 1395, ed in questa egli diede il primo esempio di archi 
girati a sesto. È formata da tre arconi retti da pilastri di pianta po- 
ligonale assai complicata; essa è chiusa da due lati ed è coperta 
con volta a crociera con cordoni di pietra agli spigoli; l’edificio 
è sollevato sopra una gradinata ed è ornato di statue di gran 
pregio. 

La loggia di Siena come composizione architettonica e molto si- 
mile a questa, salvo che ogni pilastro è rimpiazzato da una colonna 
d’ordine corinzio. 

La loggia dei Banchi a Genova costruita dall’Alessi nel 1590 è 
formata con colonne binate in marmo d’ordine dorico e coperta con 
volta ampissima a padiglione, ha cinque arcate di fianco e tre di 
fronte; gli altri due lati a squadra sono chiusi. Oggi essa serve da 
sala per la borsa, le arcate essendo state chiuse con grandi imposte 
a vetri. 

Le borse sono edifici moderni (la più antica dicesi sorgesse in 
Bruges nel XVI secolo), ove si radunano gli agenti di cambio, i 
banchieri e gli altri grandi negozianti della città per la compraven- 
dita dei valori pubblici. 

Nell’Oriente chiamasi borsa una somma di gran valore che è uso 
antichissimo far circolare chiusa entro una borsa di cuoio accura- 
tamente sigillata e munita di suggello ufficiale per cura di appositi 
funzionari. Tutti i grandi pagamenti come i tributi dei principi se- 
condari, le tasse, i balzelli, ecc., vengono fatti alle casse erariali me- 
diante borse. 

In alcuni monumenti egizi sono raffigurati gli ambasciatori delle 
lontane regioni portanti la loro contribuzione in borse ; ed oggi ne- 
gli scali d'Oriente chiamasi borsa una data somma di danaro (125 
lire). 

Borsa adunque indicherebbe un luogo ove si fanno contratta» 
zioni di grandi somme. 

L’àgora e la stoa dei greci diventano presso i latini il foro e la 
basilica che nel medio evo prendono forma diversa nei Palazzi dei 
Comuni. 

Il Giano etrusco-romano diventa la loggia nel medio evo e la 
borsa nell'epoca moderna per le popolazioni settentrionali. 








Mer 
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Per le popolazioni meridionali la borsa è un luogo troppo chiuso 
ed essendo riservato ad una sola classe di persone non ha carattere 
di edificio pubblico, All’estero tutte le città principali edificarono la 
Borsa, in Italia non ne fu edificata nemmeno una, ma si fecero ser- 
vire a tale destinazione le antiche loggie o le aule dei palazzi comu- 
nali od anche i portici sottostanti. 

Il concetto architettonico degli antichi sembra aver preso una 
forma più confacente agli usi moderni nelle gallerie che sorsero 
in molte città d’Italia: constano queste di una strada pubblica con 
fabbricati simmetrici riccamente ornati, e va coperta da una grande 
tettoia in cristalli sostenuta da un’armatura in ferro. Ampie aper- 
ture ne facilitano gli accessi ed assicurano la ventilazione, ricchi 
negozi ed un’abbondante illuminazione attirano il pubblico. Milano, 
Torino, Genova, Napoli, ecc., hanno le loro gallerie. 

La Galleria V. E.di Milano è la più grandiosa di tutte, essa 
ha quattro braccia disposte in forma di croce con un grande otta- 
gono nel centro, misura 190 metri di lunghezza in un senso e 100 
nell’altro, la sua larghezza è di 14,50; essa ha una decorazione ric- 
chissima tutto in stucco ed è ornata da 20 statue in stucco e sei 
grandi affreschi; l’arco d’ingresso è tutto in marmi e graniti, l’ef- 
fetto generale è grandioso nell’insieme sopratutto di sera, ma però 
lascia molto a desiderare nel dettaglio, perchè troppo sovraccarica 
di ornati di gusto alquanto scorretto; 90 bellissimi negozi coi loro 
ammezzati soprapposti si aprono lungo le pareti che sono decorate 
da pilastri con capitelli, cornici, ornati da ricche candeliere, e fra 
l’uno e l’altro pilastro si aprono le finestre del primo piano ; so- 
pra alla trabeazione ed in corrispondenza di ciascun pilastro sono 
altrettante cariatidi che sostengono un cornicione sopra al quale 
posano le centine della copertura a sesto ribassato. I quattro corpi 
di fabbrica che costituiscono l’edificio hanno gli angoli volti al 
centro scantonati e sopra a questi pianta la cupola che ha forma 
emisferica intersecata da otto piani verticali quattro dei quali sono 
le scantonature delle fabbriche, e quattro gl’'imbocchi delle braccia 
della galleria. Le basi dei pilastri e gli stipiti dei negozi sono in 
pietra, il pavimento è tutto in musaico a disegno ricchissimo. 

La galleria unisce due piazze centro di gran movimento, la 
piazza del Duomo con la piazza della Scala; le due braccia tra- 
sversali guardano ed imboccano con vie secondarie. 

La Galleria di Milano fu una vera creazione in questo senso, che 
un passaggio di semplice comodità coperto a vetri come se ne ve- 
dono molti a Parigi ed altrove, diventò un edificio di forme e carat- 
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tere speciale capace di assumere vaste proporzioni e ricca decora- 
zione; ed il merito spetta al compianto architetto Mengoni che vi 
lasciò la vita in questo modo: scoperta la facciata principale dell’e- 
dificio che guarda la piazza del Duomo, una Commissione munici- 
pale si recò ad esaminarne il prospetto; alcuni osservarono che 
l'arco mancava di qualche ornato nella parte centrale, meusola o 
mascherone che fosse, il Mengoni ne fece eseguire il modello in gesso 
e si recò egli stesso sul ponte ove non erano più che poche assi; 
mise un piede in fallo, sdrucciolò e cadde precipitando da quell’al- 
tezza, spaccandosi il cranio contro la spalla sinistra dell’arco. Il 
povero architetto rimase ucciso sul colpo, il mascherone non fu più 
messo. — Una modesta iscrizione incisa sul posto ricorda il lut- 
tuoso fatto. 

L'edificio corrisponde perfettamente allo scopo pel quale fu fatto 
ed oggi non si può più concepire Milano senza il duomo e la galle- 
ria; essa è il centro degli affari, essa è il cuore della città. 

Le grandi aperture dei fianchi tuttavia la lasciano aperta a tutti 
i venti, e qualche volta d’inverno la neve è spinta sin quasi sotto 
l’ottagono. 

A questo inconveniente sarebbe facile rimediare riducendo la 
ampiezza degli accessi. 

La Galleria De Cristoforis in Milano è un semplice passaggio 
di pochi metri di larghezza coperto a cristalli e senza alcuna im- 
portanza, talchè non merita conto il parlarne. Fu costruito molti 
anni prima della V. E. 

La Galleria Natta in Torino doveva in origine aver forma di 
un 7 ma non fu mai compiuta; essa ha due sole braccia disposte in 
squadra ed è larga 8 metri, ciascun braccio è lungo circa 35 metri; 
essa è tatta in marmo di Carrara col pavimento in mosaico ed è 
abbastanza etegante. 

La Galleria Subalpina parimenti in Torino fu edificata dalla 
Banca Subalpina allo scopo di riunire mediante un passaggio co- 
perto i portici di piazza Castello con quelli del palazzo Carignano 
in fondo ai quali trovasi la Posta. Essa ha due ordini di negozi, si 
accede al piano superiore mediante due scaloni disposti di fronte ai 
due ingressi; essa è tutta decorata in marmo e lastricata con matto- 
nelle in cemento. 

Le sue dimensioni sono rispettivamente 14 per 40, l’aspetto che 
presenta è quello di una sala o di un ricco cortile coperto, e ciò è 
dovuto agli ingressi troppo piccoli in proporzione dell’altezza della 
copertura. 
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Essa è molto frequentata trovandosi in luogo centrale ed i ne- 
gozi sono affittati a prezzi altissimi. 

La Galleria Mazzini in Genova è un’opera grandiosa tutta de- 
corata in marmo, ma presenta dei difetti tali che fu quasi abbando- 
nata poichè non corrispose allo scopo pel quale fu costruita: essa 
ha un solo braccio lungo forse 150 metri che corre parallelamente 
ad una via principale, senza essere attraversata da nessuna arteria, 
ha una forte pendenza per cui vi si passeggia male, tanto la decora- 
zione come la copertura si è dovuta interrompere di tanto in tanto 
per riprenderla a maggior altezza, formardo come tanti scaglioni, 
e ciò a causa del forte dislivello che presenta; in ultimo poi essa 
trovasi ad un chilometro dalla piazza Banchi dove è il centro degli 
affari, e questo è il difetto maggiore. 

A Pavia si è costruita una piccola galleria in forma di ottagono 
con due ingressi, ma essa non ha grande importanza. 

A Napoli si è fatto un grande edificio sull’alto di via Toledo 
presso gli Studi e nell’interno di questo è stata ricavata una galleria 
denominata Principe di Napoli con grandiosi negozi ed altra se ne 
deve costrurre fra pochi giorni in vicinanza del teatro San Carlo con 
accesso dalla via Toledo e da piazza del Plebiscito. 

Altra ne fu eseguita in Bologna presso il palazzo comunale. 

Firenze non ha galleria, ma in cambio mercati bellissimi co- 
struiti con la più grande magnificenza. 

Finalmente a Roma ne fu costruita una piccola in via Nazionale 
denominata galleria Pascucci, decorata elegantemente a stucco e 
soffittata in piano con lucernari ; la sua pianta è una squadra ed 
ha il difetto di non aver nessuna strada che imbocchi con i suoi 
ingressi; altra se ne sta costruendo sulla via delle Quattro Fontane 
di fronte allo sbocco della via Palermo, ed auguro che l’esito di que- 
st’ultima sia più felice di quello dell’altra, perchè meglio collocata 
come prosecuzione di via. 

Un tale edificio perchè abbia vita deve essere collocato nel cen- 
tro, proprio nel cuore della città, dove affluisce maggiormente la vita 
in tutte le ore del giorno e della notte. 

Alcuni affermano che il clima di Roma essendo mite non ha bi- 
sogno di strade coperte e meglio si passeggia all’aria aperta che non 
in un locale chiuso, dove l’aria nella stagione calda sarebbe irrespi- 
rabile. A queste obiezioni è facile rispondere che la galleria essendo 
aperta e ventilata non è fatta per garantirsi dal freddo, nè tale è il 
suo scopo; ma essa ripara dalla pioggia e forma un luogo di passeg- 
gio al sicuro dalle carrozze. A Milano dove l’estate fa molto più 
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caldo che a Roma, poichè il termometro sale soventi e supera anche 
i 40 gradi centigradi (mentre in Roma non arriva che a 36 e raris- 
sime volte ha superato questa cifra), in galleria la temperatura è 
sempre inferiore a quella delle strade e delle piazze assolate. 

Ecco lo specchio (1) della frequenza delle pioggie in Roma, con 
una media presa in 80 anni : 


MO. ..- ;. . I 
A è 29,9 
__FOAPE FCE ca 13,0 
°____FWWR CAR 30,4 


Annua giorni 105,0 


La media annuale della pioggia è adunque di 105 giorni al- 
l’anno, cioè quasi un terzo dell’anno, e la massima frequenza 
della pioggia accade nell’inverno, quando più ferve la vita nella ca- 
pitale per la presenza dei forestieri, per le Camere aperte, ecc. 

In Roma piove meno che a Napoli ed a Genova, ma più che a 
Torino ed a Milano, qualche volta i giorni piovosi si seguirono 
l’uno all’altro senza intermittenza per lunga serie di mesi e mesi. 


In quei giorni tristi e noiosi quante volte non fu desiderato un 
luogo di ritrovo riparato dalla pioggia ove poter passeggiare libera- 
mente od accudire ai propri affari ? un luogo coperto ove conven- 
gano tutte le persone con le quali si deve conferire e dove si pos- 
sano trovare tutte quelle comodità che la moderna civiltà mette 
a disposizione d’ogni ceto di persone, voglio dire: posta, telegrafo, 
telefono, gabinetti di scrittura, di lettura, cambi, banchi, agenzie, 
caffè, trattorie, ecc. 

Sarà dunque molto utile, di comodo pubblico e di decoro per la 
città il costruire un simile edificio che potrà riparare tanta gente 
nei 105 giorni piovosi dell’anno. 

Un tale edificio non può esistere che nel centro, proprio nel cuore 
della città dove affluisce maggiormente la vita, e la sua ubicazione 
deve essere tale che il pubblico sia quasi obbligato ad attraversarlo 
continuamente per accedere ai pubblici uffici. 

In prossimità di piazza Colonna, a pochi passi di distanza l’uno 
dall’altro, trovansi: il Ministero dei lavori pubblici, la Posta ed il 
Telegrafo, il Comando del corpo d’armata, la Banca Nazionale, la 


(1) P. A. Secca, Sulle condizioni igieniche del clima di Roma. 
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Banca Tiberina, il Parlamento, la Borsa e la Camera di commercio, 
il Comando della divisione militare, la Cassa di risparmio, il Co- 
mando del corpo di Stato Maggiore, il teatro Quirino, l’Intendenza 
di finanza e la Tesoreria provinciale, la Casa Reale, e finalmente il 
Ministero dell'industria e commercio, senza contare le ambasciate, i 
consolati, gli uffici dei giornali ed una quantità di amministrazioni 
private; non è possibile trovare un luogo più adatto di questo per 
collocarvi un simile edificio, poichè il pubblico sarà obbligato ad 
attraversarlo in tutte le ore del giorno per recarsi dall’uno all’altro 
di questi uffici ove lo chiamano una quantità di interessi diversi. 
Per questa ragione adunque la riuscita di una tale costruzione è 
assicurata dalla certezza di poter affittare tutti i negozi ed i vari 
locali che in essa verrebbero ricavati. 

Nella galleria non hanno a transitare carrozze, il posto da sce- 
gliersi per questa deve essere tale da non intercettare il transito in 
quelle vie a ciò destinate che per la loro importanza richiamano di 
consueto un gran concorso di gente, di carri e di vetture. 

In questa località abbiamo }a via del Corso, la nuova via del Tri- 
tone, la via della Rosa che non potrebbero essere intercettate senza 
grave danno per la circolazione dei veicoli. L'edificio dovrà per 
conseguenza essere incastrato in mezzo a queste tre strade. 

Un’altra questione importantissima dal lato igienico è quella che 
riguarda l’orientazione dell’edificio che deve essere tale da porlo al 
riparo dei venti nocivi che s gliono dominare nella regione; nel caso 
nostro essendo lo scirocco e la tramontana si dovrà porre l’ingresso 
della galleria a levante od a ponente. 

Tenuto conto di tutte queste considerazioni la miglior località 
per una galleria da costruirsi in Roma è quella che trovasi fra la 
piazza Colonna e la piazza Poli, limitata da uno dei quattro lati 
dalla piazza Colonna, dal secondo lato dalla via Rosa e dei Crociferi, 
dal terzo lato dalla via e piazza Poli, dal quarto lato dalla nuova 
via del Tritone e dalla via Cacciabove ridotta secondo le ultime di- 
sposizioni municipali. 

In tal modo si verrebbe a rispettare il tracciato delle vie esistenti 
e di quelle nuove da aprirsi, segnate sul piano regolatore, sparirebbero 
gli indecenti vicoli Boncompagni e delle Vedove e del Mortaro con le 
luride e difformi catapecchie che li fronteggiano, sostituendo loro 
una nuova strada destinata ai soli pedoni che avrebbe il vantaggio 
di riunire tre piazze, cioè : la piazza Colonna, la piazza di Fontana di 
Trevi e la piazza Poli per mezzo di tre braccia; questa galleria 
avrebbe simili proporzioni di quella di Milano, ma una pianta diversa 
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stante la diversità dei luoghi di accesso. Invece di una croce a brac- 
cia disuguali essa avrebbe la figura di una Y, pianta che si presta 
ad effetti prospettici altrettanto belli quanto quella. 

In fatti, andando dal braccio grande verso l’ottagono, si scuopre 
la fuga delle due braccia minori e l’edificio sembra allungarsi e cre- 
scere in dimensioni, finchè arrivati nel centro dell’ottagono si scorge 
tutta la cupola in cristalli ed il prospetto dei lati maggiori occupati 
da tre grandiosi negozî; la fuga del braccio grande con la veduta 
della colonna Antonina e della piazza Colonna nel fondo, la fuga dei 
due bracci minori con lo sfondo del prospetto della Chiesa di S. Vin- 
cenzo e Anastasio da una parte e di una statua o di una fontana da 
porsi all'uscita dall’altra. 

Il braccio maggiore, largo 15 metri e lungo 110 avrebbe l’asse in 
direzione della Colonna Antonina con l’ingresso sulla piazza Colonna 
allineato al nuovo rettifilo del Corso; uno dei due bracci minori 
largo 10 metri e lungo 45 avrebbe l’asse in direzione della Chiesa 
di S. Vincenzo e Anastasio e l’ingresso sulla piazzetta dei Crociferi; 
l’altro braccio della medesima dimensione avrebbe l’asse diretto 
verso la via Poli al Pozzetto e l’ingresso sulla piazza Poli. Al punto 
d’incontro dei tre bracci si avrebbe un ottagono della larghezza di 
metri 30, cosicchè la maggior lunghezza complessiva della galleria 
sarebbe di 185 metri. La galleria sarebbe inoltre attraversata dalla 
via di Santa Maria in Via; si avrebbero così cinque accessi, tre mag- 
giori e due minori. L’accesso della piazza Colonna raccoglierebbe 
tutto il movimento di questa piazza e delle vie secondarie che vi 
accedono , nonchè tutto il movimento della via del Corso; l’ac- 
cesso sulla piazza dei Crociferi, raccoglierebbe tutto il raovi- 
mento della piazza Fontana di Trevi e vie convergenti, l’altro 
sulla piazza Poli il movimento della nuova via del Tritone; gli ac- 
cessi minori sulla via S. Maria in Via il movimento delle stradicciuole 
secondarie che potrebbe essere in seguito di molto aumentato col 
riunire la via S. Marcello al vicolo dei Sabini (progetto che il 
principe di Sciarra ha in animo di mettere ad esecuzione facendo un 
passaggio coperto che attraverserebbe le nuove costruzioni di sua 
proprietà); e dalla parte opposta mediante un piccolo taglio od 
anche un passaggio coperto, si potrebbe riunire la piazza di S. Claudio 
con la piazza di San Silvestro, infilando il portone della posta; cosic- 
chè lo si scorgerebbe dall’interno della galleria come succede a To- 
rino nella galleria Subalpina, e si avrebbe allora una comunicazione 
diretta fra la Posta e la piazza Ss. Apostoli. 

Larghe ed ampie aperture negli accessi assicurerebbero un’ab- 
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bondante ventilazione che verrebbe attivata per mezzo di trafori 
situati nella copertura della tettoia; una fila di ampie botteghe si 
svolgerebbe lungo le pareti dei tre bracci sopra descritti; ciascuna 
bottega avrebbe una retro bottega con accesso e finestra verso le 
vie circostanti, un ammezzato ad uso alloggio o laboratorio, una can- 
tina sottoposta, acqua, cesso, chiusure in ferro con cristalli di 
Francia, ecc. Il braccio grande avrebbe una seconda fila di botteghe 
situate al primo piano con accesso da due loggiati pubblici, ai quali 
si arriverebbe per mezzo di due scaloni situati nell’ottagono e di 
contro ai due bracci minori; botteghe munite ciascuna del suo am- 
mezzato ed ogni altra cosa come sopra. Tutto il rimanente dell’edi- 
ficio sarebbe destinato ad uffici per amministrazioni private, circoli, 
clubs e ad abitazioni private. 

Se la copertura in ogni edificio ne costituisce la parte più im- 
portante, perchè è questa che ne guarentisce la sicurezza e ne assi- 
cura la durata; in questo genere di edifizi essa è non solo la più 
importante, ma quella che si presta alle più grandi discussioni. 

Questa copertura deve opporre un riparo alla pioggia, ma nello 
stesso tempo essa deve lasciare passare la maggiore quantità di 
luce che sia possibile perchè le bacheche dei negozi ove si espon- 
gono le merci e l’interno dei negozi stessi siano perfettamente illu- 
minati. 

La tettoia a cristalli con armatura di ferro è quella che sola può 
soddisfare a queste due condizioni, poichè la esilità dei travi di 
ferro e la trasparenza delle lastre di vetro lasceranno passare tutta 
quanta la luce intercettandone soltanto una parte minima tale da 
non recare inconveniente. 

Ma contro la tettoia a cristalli stanno molte prevenzioni, poichè 
se la luce piove abbondante nell’interno, con essa penetra anche il 
caldo cocente dei raggi solari e l’idea di sostituire una copertura 
opaca, per esempio una volta continua a crociere con grandi lunet- 
toni simile a quelle usate nei tepidari antichi, si presenta subito 
alla mente, come anche un soffitto a travature in legno, una volta a 
botte cassettonata, illuminata con lucernari, ecc. 

In qualunque modo venga risolto questo problema io credo che 
mai la luce potrà essere così abbondante come con la tettoia a cri- 
stalli ed in oltre l'aspetto dirò così basilicale di tale copertura 
darebbe al soffitto ed a tutto l’insieme dell’edificio il carattere sa- 
cro, austero, severo della chiesa, carattere che sta in opposizione 
con la destinazione di questo edificio. Il concetto della basilica pa- 
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gana, edificio civile, non esiste più nella mente del popolo; la ba- 
silica oggi è un edificio religioso, è il luogo di preghiera del popolo. 

A riparare dai raggi del sole può bastare un velario convenien- 
temente disposto ; ad evitare il calore è più facile provvedere me- 
diante aperture collocate a differenti altezze della copertura, le 
quali aperture servono a mantenere costantemente la ventilazione 
che viene attivata dal calore che penetra dai vetri, di guisa che ciò 
che potrebbe essere un inconveniente, viene utilizzato invecs come 
mezzo ad ovviare l’inconveniente stesso. 

Qualunque sia la forma e la disposizione della copertura a cri- 
stalli, questa deve avere una certa pendenza per lo scolo delle acque 
pluviali e l’altezza può essere un quarto, un terzo ed anche una 
metà della larghezza minima della galleria ; quest’ultimo caso si veri- 
ficherebbe qualora la tettoia fosse formata da centine semicircolari. 

Lasciando in tutta la lunghezza un’ampia apertura nel vertice 
(protetta da un lanternino) ed altre aperture minori disposte da 
ambo i lati all'imposta delle centine, è facile comprendere come il 
calore stesso dei vetri, comunicandosi agli strati di aria sottostanti, 
questi divenuti più leggeri si sollevano sino al vertice della copertura 
ed escono dal lanternino attirando per le altre aperture sottostanti 
altrettanta aria dall'esterno che viene a rimpiazzare quella riscal- 
data, mantenendo, fin che dura la causa che la produce, una con- 
tinua ventilazione. Questo fenomeno comunissimo può osservarsi 
nelle scale coperte con lanternini di cristallo; se il lanternino è chiuso 
ermeticamente l’aria s’infuoca sotto questo e diventa irrespirabile, 
se invece il lanternino è provveduto di ampie aperture, la ventila- 
zione si stabilisce da per sè e l’ambiente è sempre fresco perchè 
l’aria riscaldata che esce dall’alto è rimpiazzata da altrettanta aria 
fresca che entra dalle aperture situate in basso. 

Più difficile sarebbe il provvedere alla ventilazione dell’edificio 
se questo per la sua struttura si mantenesse sempre in una tempe- 
ratura costante, l’aria non potendovisi rinnovare da per sè. 

Per tutte queste considerazioni io credo adunque che la coper- 
tura a cristalli sia da preferirsi a qualsiasi altra copertura. 

Alcuni ritenendo che una strada coperta a cristalli sia come una 
stufa da fiori ermeticamente chiusa, opinano con ciò che il clima 
di Roma non è fatto per simili edifici; ora è facile rispondere a tale 
obiezione che in Roma stessa furono fatti una quantità di edifici e 
locali coperti a cristalli e si continua a farne tuttora; ciò che prova 
come il clima li comporti, nè, che io sappia, l’ufficio d’arte o quello 
di igiene han fatto mai opposizione, nè questi edifici presentano gli 
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inconvenienti temuti, quantunque alcuni lascino assai a desiderare 
per la ventilazione mancando di sfogatoi per l’aria e non avendo 
grandi aperture d’ingresso come ne avrebbe la galleria. Citerò fra 
quelli di qualche importanza le due grandi Aule parlamentari, il 
palazzo delle Belle Arti, che ha tutte le sale coperte a cristalli, il 
braccio nuovo del Museo Vaticano ed il nuovo Museo del Campi- 
doglio, le sale d’aspetto della Cassa di risparmio e della Borsa, il 
teatro Umberto I, il Costanzi, l’Alhambra, il Rossini ed il Manzoni, 
il Politeama (ora demolito), la gran sala da pranzo dell'albergo del 
Quirinale, l'Acquario, il Panorama, il Museo agrario, una quantità 
di cortili ridotti a stamperie, a sale d’aspetto per stabilimenti di 
bagni od a trattorie, ed in ultimo tutte quante le scale moderne il- 
luminate dall’aito. 


L’economia del fabbricare non consiste nel risicare la muratura 
o la pietra di decorazione, ma sibbene a saper utilizzare convenien- 
temente lo spazio da ricavarne un reddito proporzionato al capitale 
impiegato nella fabbricazione, La centralità, la facilità degli accessi, 
la comodità delle distribuzioni interne, sono tutte condizioni che 
aumentano il valore locativo senza alterare la cifra della spesa; con- 
seguentemente quella stessa somma impiegata nella fabbricazione 
potrà dare un reddito r:aggiore o minore. 

Tuttociò ha nulla che fare con la decorazione esterna e sino ad 
un certo limite si può dire che sia del tutto indipendente. Certo che 
si abita più volentieri in una casa di bella apparenza che in quella 
di brutto aspetto; ma all’inquilino poco importerà che la facciata 
esterna sia in pietra od in stucco purchè egli abbia nell’interno 
quella comodità che desidera. 

Ma il decoro della città e soprattutto di una città monumentale 
richiede che gli edifici di qualche importanza abbiano un carattere 
grandioso e siano costruiti con quella sontuosità che sia in armonia 
con gli altri editici e li uguagli o li superi per pregi artistici. Onde 
mi permetto di esternare alcune idee in proposito che sono il frutto 
di lunghi studi fatti sopra questo soggetto, ampiamente discusse e 
maturate col consiglio di persone competenti. 

Ilprospetto della galleria dovrebbe a mio avviso arieggiare le belle 
logge del rinascimento richiamando così il concetto architettonico 
degli edifizi ai quali essa si collega per la sua natura; la galleria sa- 
rebbe così preceduta da un grandioso atrio o vestibolo che prestasi a 
ricca ed elegante decorazione nonchè a linee severamente grandiose. 

Una loggia a tre arconi sulla fronte e due aperture laterali, con 
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ornamenti di statue e pitture riuscirebbe molto decorosa per la 
piazza Colonna, ed in occasione di feste potrebbe servire di ricovero 
alla folla. 

Il passaggio graduato dalla loggia alla strada coperta riuscirebbe 
più gradito all'occhio che non il passaggio brusco dalla strada sco- 
perta a quella coperta. 

Nell’interno della galleria non dovrebbero esservi abitazioni ma 
solo negozi, laboratori ed uffici; le abitazioni che potrebbero venire 
nel fabbricato dovrebbero innalzarsi al disopra della tettoia come 
vedesi soventi nei cortili coperti a cristalli. 

In questo modo l’igiene delle abitazioni sarebbe perfettamente 
garantita: ma in questo caso conviene allora fare due piani di ne- 
gozi ciascheduno coi suoi laboratori raggiungendo un’altezza tale 
da dare all’edificio proporzioni grandiose; un ampio loggiato di uso 
pubblico permetterebbe di accedere ai negozi situati al piano supe- 
riore, i quali negozi potrebbero aver anche comunicazione con quelli 
del piano terra per mezzo di scalette interne a chiocciola in ferro E 
molti negozi meglio si adatterebbero nel piano superiore; cioè le trat- 
torie, le sartorie, i negozi di belle arti, i gabinetti di lettura, ecc. 

Ad animare vieppiù questo loggiato potrebbe esser costruito in 
uno dei lati della galleria un grandioso albergo che avesse la comu- 
nicazione col loggiato stesso. 

Certo è che stud:ando e maturando meglio questo concetto lo 
si può risolvere nel modo più soddisfacente e conciliare le esigenze 
dell'estetica con quelle dell’igiene, quelle dell'economia con quelle 
del decoro e così fare un edificio che nulla lasci a desiderare sotto 
qualunque aspetto. 

Riassumendo dico che il concetto di tale edificio svoltosi dap- 
prima sotto la forma di portico riparato dalle intemperie, modifi- 
cato nelle varie forme di portico regio o basilica, di giano, e suc- 
cessivamente in quelle di loggia nel medioevo e nel rinascimento, 
di borsa in tempi più moderni; parmi risuscitato sotto nuova 
forma più adatta all’indole democratica italiana, che non le aristo- 
cratiche borse, nelle gallerie recentemente costruite in varie città 
d’Italia. Ed io mi auguro che venga presto eseguito in Roma un tale 
edificio, che sarà il ritrovo gradito -d’ogni ceto di persone e dove 
la vita artistica, politica e commerciale della capitale si riverserà 
giorno e notte e perchè una galleria in piazza Colonna servirà a 
riaffermare per sempre in questo luogo il centro della città. 


F. MAZZANTI. 








LE MIE VICENDE 


DURANTE LA PRIGIONIA NEL GHÈRA 


Dopo questa lunga digressione, del resto non inutile a parer mio 
per la piena conoscenza e dei luoghi e delle popolazioni, è tempo 
ch'io mi affretti a compiere la narrazione delle mie vicende. 

Il lettore ricorderà certo come dopo la mia ultima escursione, io 
fossi orribilmente tormentato, appunto per non essere riuscito a 
trovare lo zolfo e il salnitro per fabbricare la polvere da fucile. 

La via lunga e l’imperizia dello scrivere, m’impediscono di nar- 
rare, come ancora li sento in tutti i più minuti particolari, i guai 
che tenner dietro al mio rifiuto di fabbricare armi, tessere tele, e 
svelare alla regina ed ai suoi grandi certi secreti che si erano fitti 
in capo tenessi nascosti nel ventre. Poichè essi ritengono il ventre 
sede dell'anima e dell’umana intelligenza. 

Invano cercai persuaderli che io non avevo secreti, come non 
avevo mai esercitato i mestieri di fabbro e di tessitore. Alle mie 
risposte si sdegnavano; e a vendicarsi su di me, non trascuravano 
occasione che loro si presentasse. Ed erano invettive, sfregi e mi- 
nacce continue. Dirò di una forma disumana che a quei giorni era 
invalsa alla corte per tormentarmi e vincere quella che essi riputa- 
vano mia reluttanza a soddisfare alle loro richieste. 

Non per segno di autorità che volessero farmi sentire, non per 
etichetta, ma semplicemente per barbaro sfogo del loro mal talento, 
la regina e i grandi, facendomi chiamare al maserà, mi tenevano 
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ore ed ore ad attendere di fuori, esposto ai cocentissimi raggi del 
sole, prima di accogliermi alla loro presenza. 

Lascio immaginare quale tormento ne provassi, a quale peri- 
colo, quasi giornaliero, di morte mi trovassi esposto, in ispecie così 
mal coperto di vesti e così mal nutrito con scarse razioni di pane e 
latte quagliato. 

Quando finalmente s’avvidero che anche maltrattandomi non 
giungevano a piegarmi, vollero farmi credere che mi ridonavano la 
mia libertà. 

— “ E poichè — mi disse la regina più degli altri adirata — tu 
qui non vivi contento, prendi il tuo mulo, le tue provviste e vattene; 
sarai raccomandato dai miei ambasciatori alla regina di Gomma ed 
al re di Limmu. Pensa però che il mio regno non è più aperto per 
te: uscito che ne sarai segui il tuo destino. , 

Quantunque incerto e sfiduciato per timore di essere vittima di 
un secondo inganno, pure mi accinsi a disporre il tutto per la par- 
tenza. La ristrettezza dei mezzi di trasporto m’indusse a restituire 
ad Abbà Matiòs i pacchi contenenti i libri e le note del padre Léon. 
Dalle mie a da quelle del mio defunto compagno, il Chiarini, scelsi 
le più importanti che insieme ad alcuni talleri riposi in una borsa 
da viaggio per averle a qualunque evento presso di me. 

Così la mattina del 27 dicembre 1879 (1), dopo aver salutato il 
re, la regina ed i grandi della corte, abbandonai per la seconda 
volta Cialla accompagnato dai miei pochi servi Jubir, Ghencio, Ga- 
ronna, Tasammà, Abù e Franciscos che, ad eccezione dei tre ra- 
gazzi, erano uomini della missione, ai quali Abbà Matiòs aveva per- 
messo di seguirmi fino allo Scioa. 

Le poche provviste di viaggio le avevo caricate su tre muli e un 
asinello. 

Eravamo già a brevissima distanza dalle porte di Ghèra, quando 
fui raggiunto da un corriere della regina, che m’intimò di accampare 
colà la carovana e di seguirlo immediatamente alla corte. 

A quest'ordine mi sentii gelare il sangue nelle vene. La regina 
si era dunque anche questa volta pentita di avermi data la libertà ? 


(1) Nell’accennare nella mia conferenza tenuta a Roma le date: 17 dicem- 
bre 1879 e 1° gennaio 1880, come quelle della mia seconda partenza e ritorno 
in Ghèra, caddi in errore fidandomi troppo allora della mia memoria, non 
molto felice, causa le tristi condizioni in cui versava la mia salute. Altra ra- 
gione fu che non ebbi il tempo necessario per rivedere le poche note che con- 
servavo intorno all’ultima parte del mio viaggio. 
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Nuove insidie, nuovi tormenti mi aspettavano ancora ? Pensai anche 
che mi si volesse allontanare dai miei servi per iscoprire s'io avevo 
tesori nel mio bagaglio e per impadronirsene. 

Non sapevo a che partito appigliarmi. La porta del regno era 
poco lungi da me, ed avrei potuto sottrarmi all’intimazione fattami 
colla fuga, e, ove ci fosse stato il bisogno, aprirmi la via colle armi 
alla mano, uccidendo i guardiani se si fossero opposti al mio pas- 
saggio. 

La riuscita era sicura. Ma poi?... avrei finito a Gomma; o peg- 
gio ancora, sarei stato ricondotto legato a Ghèra; e quivi, barbara- 
mente mutilato, avrei come d’uso, pagato col mio sangue il prezzo 
dei guardiani uccisi. 

Mi feci animo ; e risolvetti di seguire il corriere sino a Cialla, 
lasciando i servi con ordine di attendermi di ritorno pel giorno se- 
guente. 

Mi tormentava il pensiero che la regina sobbillata dai perfidi 
suoi consiglieri volesse ancora una volta aver nelle mani il mio ba- 
gaglio, e temevo per le preziose note che meco portava. Ero però 
risoluto a tutto perchè ormai non avrebbe più potuto salvarmi che 
un atto di violenza. 

Fortuna volle che la chiamata improvvisa avesse tutt'altra ca- 
gione. Si trattava di una momentanea indisposizione di Abbà Ragò 
e si voleva da me lo specifico che lo risanasse. Lo soccorsi come sa- 
pevo e potevo e non appena migliorò, feci per accomiatarmi. 

— Va, va! — risposemi indispettita la regina, e guatandomi si- 
nistramente. 

Per quanto questo apparente cambiamento della Ghennè mi fa- 
cesse sempre più dubitare sulla sorte che m’era riserbata, pur tut- 
tavia, quasi tentando d’ingannare me stesso, senz’altro rinnovai i 
saluti alle LL. MM. e me ne uscii dal maserà. 

Raggiunta la mattina del 28 la mia piccola carovana accompa- 
gnato dai lammy della regina, senz’ulteriori incidenti si fu alle 
porte di Ghèra e si entrò nel moggà che divide quel regno dall’altro 
di Gomma. 

Alle porte di Gomma i guardiani, consentito l’accesso ai soli 
lammy, a me e ai servi intimarono di non avanzare. Volli chiedere 
il perchè d’un tal loro contegno ed insistetti per entrare; ma ci fu- 
rono bruscamente richiuse le porte in faccia. Così, poichè era già 
notte, dovetti rassegnarmi insieme ai servi a passarla a cielo aperto, 
in veglia continua e in guardia per non essere, in quel paese disa- 
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bitato, colti alla sprovvista dall'assalto dei ladroni o di qualche 
belva. 

L’indomani, non appena si fe’ giorno, per mezzo dell’Abbà-kellà, 
feci pregare la regina che si trovava a Sajò — residenza distante 
circa quattr’ore dalle porte del regno — di lasciarmi passare. Le 
offrivo in omaggio un cronometro, l’unico oggetto di valore che mi 
restava, ma essa mi fece rispondere che a nessun patto avrei potuto 
attraversare quel regno. 

A questa notizia i servi si mostrarono spaventati; e poichè io 
dichiarai loro che a qualunque costo volevo aprirmi un passaggio, 
ripugnandomi di ritornare a Ghèra, essi risposero che si rifiutavano 
di seguirmi. 

Allora, con tutta la forza dell'animo mio, -— “ Non vogliate 
permettere — esclamai — che io, come voi cristiano, resti schiavo 
e vittima di questi selvaggi mussulmani! , 

Promisi poi a ciascuno una larga ricompensa de’ loro servigi, ed 
essi commossi giurarono di non abbandonarmi. 

Risoluto a non retrocedere e colla speranza di potere con reite- 
rate preghiere, piegare la regina ed i capi di Gomma, mi ricoverai 
sotto la sporgenza del tetto di una delle poche capanne che si tro- 
vavano a qualche centinaio di metri dal recinto del regno. 

Colà passai il restante di quel giorno e la notte appresso. E la 
mattina del 1° gennaio (1880), visto che inutili riuscivano tutti i 
miei tentativi, e che le mie sofferenze non destavano nella degna so- 
rella della Ghennè di Ghèra il più piccolo senso di pietà, risolsi di 
condurmi alle porte del regno di Guma — aprendomi una via attra- 
verso l’esteso ed inesplorato moggà che da esso ci separava — per 
chiedere a quel re il permesso di entrare nel suo paese. 

Di là avrei proseguito il viaggio possibilmente verso la valle del 
Nilo, esplorando l’altipiano Wallagà, o in caso contrario sarei tor- 
nato in Abissinia per la via del Goggiam. 

Troppo accasciato allora per le soverchie fatiche e troppo pre- 
occupato dai pericoli che presentava quella traversata, non potei 
prendere appunti sulla via che percorrevamo. Ricordo soltanto che 
il suolo molto accidentato e ricco d’acque, era tutto coperto da una 
densa e fitta foresta di singolare bellezza, dove alberi giganteschi di ‘ 
varie specie dall’abbondante fogliame, allacciati fra loro in mille 
modi da liane, chiudeva da ogni lato l’orizzonte. 

La penna è impotente a descrivere le difficoltà che incontrammo 
in quella marcia per aprirci un angusto passaggio attraverso l’im- 
mensa parete di verdura. Rammento che vi furono istanti di scora- 
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mento generale allorchè dopo avere con molti stenti superato un 
ostacolo ce se ne presentavano dei nuovi e più formidabili. 

I soli animali che ci venne dato di vedere, furono i bufali e nu- 
merosi branchi di circopiteci e di colabi che si trastullavano sui rami 
degli alberi mandando lunghi gridi al nostro apparire. 

In sulla sera pervenimmo ad una specie di parco naturale, il cui 
strato erboso era qua e là rotto da altissimi alberi isolati ec da pro- 
minenze rocciose, sopra una delle quali ci accampammo accendendo 
subito grandi fuochi per tener lontane le belve. 

La notte era deliziosa. Il cielo era tutto sparso di stelle, e sol- 
tanto verso occidente vedevasi campeggiare dietro le masse scure ed 
addentellate dei monti una cinta di nere nubi. 

Una brezza leggera e umida giungeva a noi, imbalsamata dal 
delicato olezzo dello zibetto di cui abbondano quelle foreste. 

Dopo la mezzanotte la scana che presentava quella solitudine 
divenne più maestosa. 

La luna che si era alzata da poco, risplendeva in mezzo ad un 
tersissimo azzurro, inargentando colla perlata sua luce le disuguali 
cime degli alberi. 

Non si udiva alcun rumore. E quella solenne tranquillità della 
natura, che in altre circostanze mi avrebbe ispirato un dolce senti- 
mento di pace, allora contrastava singolarmente coll’agitazione del- 
l'animo mio, e tanta bellezza sembravami quasi un insulto alle mie 
miserie. 

Ritornati la mattina del 2 al duro lavoro del giorno innanzi, 
giungemmo ad ora tarda, affranti dalla fatica, presso i confini di 
Guma. 

Ivi, passata senza alcun inconveniente anche quella notte; l’in- 
domani, appena giorno, montai in sella al mio Gibò e seguito da 
due servi m’avviai verso le porte di quel regno. Al presentarmi che 
feci i guardiani, spaventati come da un’apparizione, diedero in un 
grido di sorpresa e di terrore, e facendo cadere entrambe le porte 
si schierarono armati dietro ad esse per impedirmi d’entrare. 

Non sapevano rendersi ragione di dove fossi uscito, e mi con- 
templavano tutti con uno stupore inesprimibile. Avevano inteso 
dire dell’esistenza di uomini bianchi a Ghèra; ma la descrizione 
che ne avevano loro fatta doveva certamente essere stata poco fe- 
dele o da essi non bene intesa; giacchè si mostravano come atter- 
riti e non muovevano palpebra per guardarmi e studiarmi dalla 
testa ai piedi. Da alcune domande che, dopo quel primo momento 
di sorpresa, rivolsero ai miei servi, m’accorsi che la mia persona 
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aveva per essi del sopranaturale, poichè chiedevano s’io fossi disceso 
dalla luna. 

Ritornata, dopo brevi istanti, nell'animo di quei forsennati un 
po’ di calma, il mio servo Abù si fece loro a spiegare la mia venuta 
e le intenzioni che mi guidavano verso il loro paese. 

Il che udito ci intimarono di non avanzare finchè uno di essi non 
fosse di ritorno colla risposta del re. 

Questa giunse in sul cadere del giorno ; ed era che io venissi 
respinto donde ero venuto, ed ucciso se avessi loro fatto violenza. 
Furono inutili le offerte di doni, le preghiere, le imprecazioni. 
Dopo questo primo messaggio i guardiani si ricusarono di man- 
darne altri al re. Ci negarono perfino di fermarci per un po’ di ri- 
poso presso le porte e ci intimarono invece di tornare indietro nel 
paese deserto. 

Dovemmo così rinunziare a qualunque speranza di aprirci una 
via pel regno di Guma; e ci trovammo costretti a riprendere il 
nostro cammiro. Sul cadere del terzo giorno raggiungemmo il 
luogo dove avevamo preso riposo sette giorni prima; ma la capanna 
che aveva servito a ripararci non la trovammo più. Per ordine del- 
l’Abbà Korò di Gomma era stata bruciata e il suo proprietario 
fatto schiavo in punizione dell’averci accolti e accordata quel po’ 
di miserabile ospitalità. 

Di qui ritornai a far pregare la regina di Gomma ed i suoi capi, 
dimostrando loro le mie miserie, e scongiurandoli d’avere pietà di 
chi non aveva loro fatto alcun male, e di tenermi magari in pri- 
gione nel loro paese, piuttosto che costringermi a ritornare a 
Ghèra. 

Per tutta risposta i guardiani delle porte ci scagliarono contro 
le loro lance che vennero a cadere poco lungi da noi. 

Era inutile lo insistere ; e per sottrarre me e i servi da un’ag- 
gressione, ci ritraemmo nel moggà a circa due chilometri di di- 
stanza dalle porte vietate. Estenuato per quei nuovi disagi, avvi- 
lito profondamente per non trovare via d’uscita, assalito ancora 
una volta dalla febbre, quivi ordinai che si restasse ed alla meglio 
mi feci adagiare sul nudo terreno. 

I servi anch’essi e le bestie sentivano estremo bisogno di riposo: 
e tutto fu disposto per una fermata in quel luogo. Ma dopo pochi 
giorni — per ordine, come seppi in seguito, dalla regina di Ghèra 
e del suo ministro Abbà Coppè — anche di là venni brutalmente 
respinto. 

Trasportato dai miei servi, giunsi presso il torrente Baddei, che 
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segna il confine fra Ghèra e Gomma, dove essi, costruita come po- 
terono una rozza capanna, mi vi collocarono ormai ridotto agli 
estremi dall’infierire del male. 

A colmare la misura delle nostre sciagure s’aggiunse la pes- 
sima stagione. Continui nembi accompagnati da abbondanti acquaz- 
zoni avevan ridotto il paese tutto un pantano e le vie veri ruscelli. 
L'aria era così calda ed umida da riuscire soffocante assai più di 
quello che non sia in Sicilia, quando spira lo scirocco. 

In quei giorni osservavansi piccoli turbini identici per la loro 
azione meccanica, — non per la forza — a quelli che notammo tra 
gli Afàr. 

Ordinariamente si producevano nelle ore meridiane in mezzo 
ad una profonda calma, e quantunque il loro diametro sul terreno, 
raramente giungesse a dieci o dodici metri, pur tuttavia si scate- 
navano con tale violenza da schiantare rami d’albero e sradicare 
arbusti che traevano per aria ad altezza ragguardevole. 

Le notti al contrario erano generalmente tranquille; il loro si- 
lenzio veniva talora interrotto solo, anche quivi, dal ruggito del 
leone e dall’urlo dei leopardi affamati, erranti per questa deserta 
zona in cerca di preda. Due dei nostri muli, malgrado la maggiore 
sorveglianza, in una notte molto oscura servirono loro di pasto. 

Non potevamo più a lungo sostare presso la riva di quel fiu- 
micelio; e già alcuni servi, come me ammalati, minacciarono di 
abbandonarmi per ritornare a Ghèra. Ma io non li ascoltai. 

Risoluto a tentare ogni via piuttosto che ricadere fra gli arti- 
gli della regina, con uno sforzo, direi quasi disperato, montai sul 
mio mulo. Lasciai a Franciscos tutto il mio bagaglio, ad eccezione 
delle note, ordinandogli di aspettare un mio corriere. Poscia, ac- 
compagnato da Abù e da un altro servo, mi posi in cammino verso 
Gimma, per chiedere aiuto a quel re, approfittando della guerra 
ch’esso aveva impegnato contro Ghèra. 

La difficoltà maggiore però stava — come a Guma — nel giun- 
gere alle porte di quel regno, dalle quali mi divideva un paese af- 
fatto disabitato, tutto boschi, interrotto da profondissimi burroni, 
da estesissimi pantani o da ripide montagne, dove nemmeno l’in- 
digeno era ancora riuscito ad aprirsi una via. 

Quando lasciammo il campo, erano circa le 11 antimeridiane del 
13 gennaio. Il cielo era minaccioso. Densi strati di nubi tenevano 
l’aria inerte. Non un soffio, non la più piccola corrente, porgevano 
qualche ristoro in quell’afa pesante. 

Dopo mezz’ora circa di cammino entrammo in una fitta foresta 
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ricca di giganteschi podocarpi, di euforbie, di olivi selvatici, di 
kussi e di molte altre piante di grosso fusto, ai cui piedi vegetava 
un’infinità di arbusti, di erbacce e di spini per mezzo ai quali 
dovemmo, come nel moggà di Guma, dar di piglio alle scuri affine 
d’aprirci con disperata fatica, un passaggio. Il terreno ora mel- 
moso, ora accidentato ci obbligava spessissimo a deviare, facendoci 
così perdere un tempo prezioso : tantochè ci sorprese la notte, 
senza che potessimo uscire dal folto della foresta. 

Guardammo allora attorno per vedere quale fosse il più accon- 
cio ricovero. Ci persuademmo finalmente che a premunirci da ogni 
pericolo e da possibili assalti di fiere avremmo dovuto accomodarci 
sopra degli alberi. 

Incominciammo dal prendere un po’ di cibo, consistente in carne 
secca e in un pugno d’orzo abbrustolito, che in quella frugalissima 
cena tenne le veci del pane. 

Poscia ciascuno prese posto in qualche grosso ramo, che ci ado- 
prammo accomodare come giaciglio e come ricovero. 

Facile pel primo dei due scopi, non altrettanto agevole riusciva 
il nostro lavoro per il secondo, dacchè occorreva premunirci contro 
il temporale imminente, di cui si avevano ormai segni sicuri. 

E tali segni erano di un temporale che mai il più forte ne era 
avvenuto di osservare in quelle regioni. Erano circa le otto di notte 
quando fra i lampi ed i tuoni fattisi frequenti, la bufera ci si ve- 
niva accostando. Raffiche di vento umido e fresco penetravano per 
i recessi della foresta e davano sibili acuti e discordanti, e al fiam- 
meggiare di una larga striscia elettrica succedeva pronto lo scoppio 
della folgore nei punti più neri dell’orizzonte. 

Un’inquieta aspettazione ci opprimeva; e ci atterriva il pensiero 
della fragilità e del pericolo del nostro riparo. I primi goccioloni di 
acqua radi e impetuosi, percuotono le foglie degli alberi; a poco 
a poco si fanno più fitti, finchè a quello strepito, al cigolio delle 
piante, al tremolio delle foglie si aggiunge il tempestare minuto 
della grandine ed il muggito del vento che scompiglia gli alberi della 
selva, scuotendo fortemente quello su cui noi ci troviamo. 

Nubi di densi e tetri vapori penetravano nella foresta, la cui 
oscurità, fatta più cupa, veniva rotta da vivissimi lampi rosseggianti 
così che intorno a noi tutti, cielo e foresta avvampavano di un me- 
desimo incendio. Spettacolo sublime ad un tempo e tremendo! 

Fra tanta furia di elementi, la nostra situazione era delle più 
difficili. Rimasti sin dai primi sbuffi del vento senza riparo, ciascuno 
di noi si teneva stretto come meglio poteva ai tronchi dell’albero 
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che aveva vicini, colla testa ravvolta dallo sciammà, a difesa, non 
già dalla pioggia che ci aveva bagnati fino all’ossa, ma dalla gran- 
dine che cadeva con veemenza. 

Nè v'era a sperare che la tempesta avesse presto a dileguarsi, 
poichè il tuono, fatto più alto e più vicino, scoppiava sul nostro 
capo col fragore di una batteria di cannoni; mentre il vento, imper- 
versando per entro la foresta, produceva le più strane e misteriose 
voci. Ora udivasi un fischio sottile, ora un lamento che pareva quello 
di voce umana, ora il lontano ruggito delle belve, spesso interrotto 
dallo schianto di qualche grossa pianta. 

La grandezza strana di quella scena era accresciuta poi dal ter- 
rore superstizioso dei miei servi, che in tutto quell’agitarsi delle 
forze della natura, vedevano l’opera del genio della foresta (ajana 
ciaka) epperciò un sinistro presagio sulla nostra sorte. 

Dopo due ore il grosso del temporale era passato, e il tuono an- 
dava brontolando lontano lontano nell’orizzonte del secondo e terzo 
quadrante, dove il vento aveva spinto l’ultimo nembo della tem- 
pesta. 

Ancora un poco ed ecco ricomparire il sereno. Fu un’enorme 
fatica quella di procurarci coll’attrito di due legni un po’ di fuoco 
per asciugarci le vesti e riscaldarci le membra assiderate. 

Ai primi albori ci rimettiamo in marcia, e verso mezzodì perve- 
nimmo alle porte del regno di Gimma. Ma colà noi eravamo più che 
mai sospetti perchè venivamo da Ghèra. Ci respinsero quindi di- 
cendoci che ringraziassimo il re, se a così buon mercato ci li- 
cenziava. 

Fallito anche questo tentativo, tornai scorato alla mia capanna 
in riva al Baddei, dove ritrovai Franciscos. Quivi decisi di stabi- 
lirmi, sperando di commuovere alle mie miserie i Zammy di qual- 
cuno di quei regni che spesso transitavano per quel luogo, o cogliere 
l'occasione del passaggio di qualche carovana di mercanti, per svi- 
gnarmela con essi, tingendomi il volto e camuffandomi da indigeno. 

Ben presto un nuovo e ben formidabile nemico venne a togliermi 
anche quest’ultima speranza. La fame cominciava a tormentare 
tutta la mia gente. Le provviste di viaggio per il lungo indugiare 
erano esaurite, e già da qualche tempo vivevano tutticon una scarsa 
razione di orzo che avevamo preso a Ghèra per i nostri muli. 

I servi si ribellarono nuovamente e minacciarono di abbando- 
narmi se non ritornavo a Ghèra. Li pregai di pazientare fino a che 
fosse passato per di là qualcuno; ed intanto per supplire alla scar- 











266 LE MIE VICENDE DURANTE LA PRIGIONIA NEL GHERA 


sezza del nostro nutrimento, mi trascinavo qua e là col fucile nei 
dintorni del campo, dove riuscivo ad uccidere qualche gazzella. 

Ma anche la caccia dopo poco tempo non andava più, giacchè il 
piccolo numero di cartucce di cui potevo disporre, non mi permet- 
teva di continuarla, per non restarne totalmente sprovvisto. 

Durarono così pochi altri giorni; quando la sera del 20 gennaio, 
mi si presentarono quattro /ammy della regina di Ghèra, che, an- 
dando a Gomma, finsero d’essere passati per caso presso la nostra 
capanna. Essi mi consigliarono, mi scongiurarono anzi di ritornare 
a Cialla, ed assecondati dai miei servi, sui quali avevo perduto ogni 
autorità, mi costrinsero la mattina del 21 a ripartire per quel paese 
che non avrei mai più voluto rivedere. 

Ma la Ghennè mi aveva detto che il suo regno sarebbe stato 
chiuso per me, e difatti sulle prime si rifiutò di lasciarmi entrare. 
Alla fine dopo lungo aspettare mi concesse che io mi ricoverassi en- 
tro la capanna di uno dei guardiani delle porte del regno. 

La perfida aveva così raggiunto il suo intento. Come la prima 
volta indettati i vicini regnanti, li aveva costretti respingermi dipin- 
gendomi come l’essere più infame e più pericoloso per la loro indi- 
pendenza. 

In tal modo otteneva due scopi: quello di vedermi umiliato e 
chiederle aiuto; l’altro — più proficuo per lei e per i suoi capi — 
di farsi credere sincera tutrice dei comuni interessi, ed in pari tempo 
di obbligarmi a lavorare in compenso della protezione che fingeva 
d’accordarmi. 

Per rientrare nella mia capanna ed ottenere il solito scarso nu- 
trimento, le dovetti chiedere perdono, dirmi pentito d’essere contro 
sua voglia partito, inchinandomi riverente e riconoscere per mia be- 
nefattrice lei, che era la causa precipua di tutti i miei mali. 


Erano appena trascorsi due giorni dacchè mi ero stabilito nella 
mia vecchia abitazione, che alcuni lammy della regina di Gomma si 
presentarono alla Ghennè, avvertendola a nome della loro sovrana 
che Ras Gobanà (l’ardito generale di Menilek) si avanzava a grandi 
giornate con un fortissimo esercito verso il regno di Limmu per en- 
trare poi in quelli di Gomma e di Ghera. 

— “ Egli è chiamato — aggiungevano — dal frengi che voi 
tenete nel vostro paese, il quale dopo esser venuto a vedere ciò che 
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possediamo, lo ha fatto sapere al re degli amhara incitandolo a por- 
tarci la guerra Chiediamo perciò che egli venga severamente pu- 
nito. , 

Non ci mancava che questo perchè l’odio che la regina aveva sino 
allora dissimulato, irrompesse ad un tratto ed ordinasse ad un 
eunuco della corte di incepparmi al ghindò. 

A tale ordine mi sentii agghiacciare il cuore, e dapprima stetti 
muto parendomi quasi di sognare. Poscia coll’accento del dolore e 
colle lacrime agli occhi: Imprigionatemi, dissi alla Ghennè, uccide- 
temi, ma non mi mettete al 9ghindò. 

Ben poco però valevano le mie preghiere. E se non fosse stato 
Abba Matios, che per salvarmi dovette assicurarle che rimanendo 
libero avrei potuto fabbricare gli oggetti che essa desiderava, avrei fi- 
nita la vita sotto le mani di un chirurgo di laggiù, il quale m’avrebbe 
strappato piuttosto che tagliato la gamba rovinata dal ghindò. Get- 
tato allora in un carcere con soli due de’ miei servi, perchè gli altri 
mi furono tolti, il terribile legno fu portato come minaccia continua, 
se mai non mi fossi deciso a lavorare come aveva ordinato la regina. 
La quale mi fece anche sapere che se non mi rendevo in qualche 
modo utile al suo paese, mi avrebbe lasciato morire di fame. E di- 
fatto, fui condotto pochi giorni dopo, a mia insaputa, dove parecchi 
Wattò insieme ad alcuni galla, sotto la direzione di un capo fabbri- 
cavano con mezzi molto primitivi coltelli, lancie ed attrezzi rurali. 

Quivi l’Abba-Mizacu che era il sopraintendente dei lavori ordi- 
nati dal re e dalla regina, mi consegnò al capo dei fabbri, non senza 
soggiungere che mi tenesse in qualche conto, giacchè io avrei potuto 
insegnare molte cose ai suoi operai. 

Divenivo così uno schiavo operaio della regina. 

L’idea che questa potesse essere la mia definitiva condanna; l’es- 
ser sempre impedito da qualunque comunicazione collo Scioa; la 
mia forzata prigionia; il ripensare a tutte le passate vicende; l’ira 
con grande sforzo repressa e dissimulata fino a quel momento ; le 
condizioni di estrema debolezza del mio fisico mi portarono a tale 
eccitazione convulsa, a tale un tumulto della mente, che per alcuni 
momenti, come un forsennato gridai, strepitai, menai le mani, trassi 
calci verso quelli che mi erano attorno. 

Tutto ciò seppi il giorno appresso quando mi destai da una spe- 
cie di letargo, e me lo narrò Abba-Domenicos, che vi si era trovato 
presente. Quanto a me, di quella giornata e della notte non ebbi 
coscienza e non potei rintracciare segno della mia memoria. 

Abba-Domenicos mi narrò che nell’accesso di convulsioni dalle 
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quali ero stato colto, avevo posto una mano sopra un braciere ac- 
ceso producendomi gravi scottature; e difatti mi trovavo addolorata 
la mano che con diligenza lo stesso Abba-Domenicos mi aveva fa- 
sciata. 

Il peggior male, poi, lo avevo fatto proprio a lui, giacchè per un 
calcio coi miei sandali ferrati gli avevo prodotto, più che una con- 
tusione alla gamba destra, una profonda ferita ; tanto grave che per 
parecchio tempo il pover uomo non potè servirsene. 


II. 


Dopo questo tristo incidente, la regina prese a maltrattarmi 
sempre più e a minacciarmi di mali peggiori. L’ira sua si riverbe- 
rava anche sul povero Abbà Matios, perchè non era riuscito ad 
avere da me lavori e segreti, come aveva promesso per liberarmi 
dal ghindò. Si giunse a tal punto che Abbà Matios dovette ab- 
bandonarmi e far mostra di schierarsi fra i miei nemici, se volle 
salvar la sua vita e quella dei proseliti del compianto padre Léon. 

Fu allora che vedendomi solo, estenuato fisicamente, moral- 
mente avvilito, e in piena balia di quella feroce donna e de’ suoi 
cortigiani — fra i quali erasi manifestata una specie di emula- 
lione a compiacerla coll’umiliarmi e maltrattarmi — m’attraversò 
za mente un truce pensiero: quello del suicidio. 

E non so se avrei saputo resistere alla terribile tentazione se 
non mi soccorrevano i tanti ricordi della mia educazione giovanile, e 
sopratutto il riflesso che ai miei connazionali, alla società geogra- 
fica, alla mia famiglia, alla madre del Chiarini — alla quale avevo 
giurato sul letto di morte del bravo mio compagno di portare un 
suo bacio — sarei apparso come un vile, dimentico de’ miei più 
sacri doveri. 

E intanto si sarebbe perduto tutto il frutto della nostra infe- 
lice spedizione, poichè — non avendo cui consegnare le nostre 
note con certezza che sarebbero state spedite in Italia, giacchè 
lo stesso Abbà Matios veniva minacciato di schiavitù, sarebbero 
andate disperse. 

Non mi restava dunque che trarre innanzi i miei miseri giorni, 
sempre in attesa che dalla provvidenza ne venisse qualche aiuto. 

Erano i primi di febbraio, quando si sparse la voce che l’eser- 
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cito di Ras Gobanà si avanzava realmente sui Tadalliè-Galla, mi- 
nacciando di invadere i Botor, Gimma e Limmu (1). 

A tale notizia un panico generale assalse tutte queste popola- 
zioni, le quali, istigate dagli schiavisti, mussulmani nostri mortali 
nemici, unanimemente affermavano, anche questa volta, doversi 
accagionare a me, l’approssimarsi di tanto nemico. 

Ed ecco giungere contemporaneamente a Ghèra i Zammy di 
Limmu, di Gomma, di Guma e di Kaffa, i quali riunitisi dinanzi ad 
una specie di consiglio presieduto dalla regina esposero il loro 
messaggio. 

Era questo di dichiararle la guerra a nome dei rispettivi loro 
re; se non condannava a morte il frengi, causa unica del pericolo 
che a tutti sovrastava. 

Scossa la regina da questa minaccia e costretta a decidere sul 
momento della mia sorte, adunò un secondo consiglio. 

Fui condotto al cospetto degli adunati, e non ostante mi ado- 
perassi di provare che non avevo colpa alcuna per l’avanzarsi di 
Ras Gobanà, il consiglio ritenne di aver prove ad esuberaza per 
incolparmene. Per unanime voto, e senza che nemmeno una voce 
osasse levarsi a mio favore, si pronunziò la mia condanna ad es- 
sere affogato nelle acque del fiume Gogeb, ad Oriente della con- 
fluenza del Naso. Era il giorno 5 febbraio: se pure ho potuto senza 
errore accertarne la data. 

Era pur doloroso il lasciare la vita a poco più di trent'anni ! 
E lasciarla ucciso da queste barbare genti, tanto lontano dalla 
mia terra natale, dai miei vecchi genitori, dall’infelicissima mia 
sposa ! 

Avere indarno sfidati tanti pericoli, sofferti tanti disagi per un’i- 
dea che ormai mi era pur forza di qualificare per pazza, dappoichè 
il risultato di tanti nostri sforzi era per mancare affatto! 


(1) A proposito di questa spedizione di Ras Gobanà, veggasi la lettera 
del marchese Antinori in data 26 aprile 1880 inserita nel bollettino della 
S. G. Italiana (luglio 1880 — Serie II — Volume V — Anno XIV, fasc. 7) e 
quella del 28 ottobre 1830, a pag. 159 del fascicolo, marzo 1881. In quest’ul- 
tima leggesi: « Masciascià Workiè Afa-Negus,. uno di quelli che si trovò 
« più vicino al Ràs in quella spedizione, mi assicurò che l' intenzione del 
« generale era di fare una razzia su Gimma, Ennarea e Ghèra, ma venne ar- 
« restato dalla perdita di tre soldati divorati dai coccodrilli del Mugher, 
« non che dal timore che le grandi pioggie gl’ impedissero la via di ri- 
< torno. » 
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Vi fu un istante che temetti di perdere la ragione: eppure in 
mezzo all’affollarsi di tanti pensieri ebbi ancora un momento di 
riflessione e di calma per trarre in disparte Abbà Matios e racco- 
mandargli — poichè ormai era necessità — tutte le note del nostro 
viaggio: le mie, quelle del Chiarini, e le altre del padre Léon. Ri- 
cordo che con accenti infuocati interrotto dai singulti, volli che 
giurasse in nome di Dio che egli le avrebbe gelosamente servate, 
finchè gli si fosse presentata sicura occasione di mandarle al mar- 
chese Antinori allo Scioa. 

Abbà Matios, piangendo dirottamente ed abbracciandomi, giurò 
che avrebbe eseguita, a costo della sua vita, la mia volontà. 

Ciò valse a ridonarmi un po’ di quiete, ad ispirarmi un certo 
senso di rassegnazione. Ormai mi pareva che almeno non sarei pe- 
rito tutto laggiù, se quei pochi documenti quandochesia fossero 
mandati in Italia a ricordo di noi, delle nostre fatiche, della devo- 
zione nostra verso la patria. 

Stretto al seno ancora una volta Abbà Matios, mi ridussi nella 
mia dimora; e quivi dopo avere scritte poche righe dirette alla mia 
famiglia che lo stesso Abbà Matios venne poi a ritirare, concentrato 
in me stesso, attesi quasi con desiderio, i miei carnefici. 

Dopo poco tempo una turba di tre o quattrocento di quei bar- 
bari trasse con selvagge grida di gioia alla mia capanna, donde 
fattomi uscire, la posero a saccheggio per quel poco che ancor mi 
restava. Poscia sfogando il loro mal talento contro la mia persona 
beffeggiandomi, percotendomi e lanciandomi sassi e lordure mi ac- 
compagnarono sino alla sponda del Gogeb. 

Ivi giunto si diè tosto mano ai preparativi per l’esecuzione 
della inflittami condanna. Erano appena incominciati quando si vide 
venire un uomo a cavallo a gran carriera ed aprirsi la via fra 
quella moltitudine ansiosa dell'imminente spettacolo. Era un cor- 
riere della regina, certo Abbà Wagi, che portava l’ordine di so- 
spendere l’esecuzione della sentenza. 

Era raffinata arte per maggiormente intimorirmi ?... Era penti- 
mento della perfida regina disposta ad un atto di clemenza?... Io 
non lo potrei dire. Ricondotto a Cialla, dinanzi al consiglio, col pal- 
lore della morte sul volto, e sempre in mezzo ad una berlina assor- 
dante: 

— “ Manifesta — mi disse la regina con tuono altero e minac- 
cioso — lo scopo della tua venuta fra noi,ituoi segreti e sarai 
salvo, altrimenti il Gogeb t’aspetta. , 

— “ Regina, — risposi — io m’abbattei nel vostro paese di 
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passaggio, diretto com’ero verso le terre del Sud, e voi lo sapete 
bene, dacchè quanto vi ho chiesto incessamente fu di lasciarmi com- 
piere il mio viaggio. Non ho segreti da svelarvi, non so esercitare 
arte che vi possa giovare; io sono un puro Abbà-Kitàba (padre 
del libro) come i vostri sceick. Se vorrete comandarmi cose che io 
possa fare, porrò ogni studio ad accontentarvi. 

— “ Or bene — soggiunse la regina — finchè non si scopre 
quali intenzioni conducono Gobanà verso il nostro paese, io ti la- 
scerò vivere, offrendomi tua mallevatrice ai re che ti vogliono 
morto: ma tu in compenso mi fabbricherai un tappeto come quello 
che vedi. 

— “ Regina, io non feci mai il tessitore. Tutt’al più, e non sa- 
prei nemmeno dire come mi venne in capo una tale idea, se volete 
potrò provarvi di dipingervi delle carte a fiori, colle quali abbelli- 
rete il vostro trono. 

Curiosa la regina di vedere come fossero queste carte fiorate, 
m’assegnò una capanna guardata da eunuchi vicino alla corte. 

L’indomani richiesi alcuni de’ nostri fogli da disegno e la sca- 
tola dei colori, cose tutte che essa erasi già appropriata; e senza 
por tempo in mezzo, incominciai a scarabocchiare fiori e foglie a 
tratti vivacissimi onde facessero risalto negli occhi della regina. 

Ignaro affatto dell’arte, quali sgorbi io dipingessi lo lascio im- 
maginare. Comunque m’interessava a tirarla per le lunghe e faceva 
la vista di porvi molto studio e mi ingegnavo a far credere che fosse 
faccenda di molta fatica. 

Di tanto in tanto la regina, o suo figlio, venivano a vedere il pro- 
cedere de’ miei lavori, e quando ne rimanevano soddisfatti non 
mancavano di assegnarmi una doppia razione di pane e di siero 
di latte. 

In quei giorni forte infieriva la guerra fra Gimma e Ghèra, per 
le ragioni enunciate già in altri capitoli. 

Gli scontri dei due eserciti avevano luogo ordinariamente alla 
frontiera meridionale dei due regni nel disabitato paese di Kankati, - 
comunemente detto Moggà-Kankati. Anche Kaffa divenuta nemica 
di Gimma per uno sfregio che quest’ultima aveva fatto ai suoi am- 
basciatori, levavasi in armi alleandosi talora con Ghèra (1). 


(1) Il numero dei combattenti di Ghèra (da quanto potei osservare un 
giorno che il re faceva una specie di rivista) ascendeva a circa 8000 uomini; 
quelli di Gimma invece, al dire degli indigeni e dal numero degli Abbà-Korò, 
si possono calcolare a più di 20,000. 
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In questi combattimenti ogni esercito era sotto la diretta di- 
pendenza del proprio re Il quale (essendogli vietato per il suo 
grado di prendere parte attiva alla mischia) se ne stava in posi- 
zione eminente, sotto un grande ombrellone circondato da parecchi 
aiutanti dei quali si serviva per impartire ordini ora a questo ora 
a quell’ Abbà-Korò. 

Altri combattimenti di minore importanza, cui potrebbesi dare 
il nome di razzie, avvenivano quasi ogni giorno contro Gimma, 
alla frontiera orientale di Ghèra Talora erano le genti di quest’ul- 
tima, che, sotto gli ordini di un Abbà-Korò, col favore di notti 
oscure e piovose, piombavano all'improvviso sulle guardie delle 
porte di Gimma, ed uccidendole entravano nei villaggi, che saccheg- 
giavano ed abbruciavano, traendo in ischiavitù quanti potevano. 

Tal’altra tornava la peggio a quelli di Ghèra che avevano di- 
mora e beni presso i confini di Gimma. Ciò però si ripetè due o 
tre volte soltanto al primo scoppiar della guerra; mentre in se- 
guito le genti di Ghèra, fattesi più ardite, pel timore di perdere la 
loro indipendenza, spiegarono tale energia e tale valore da riuscire 
quasi sempre vincitrici. 

Un giorno, però, poco mancò che per l’ostinazione della regina, 
non corressero il rischio d’esser totalmente soprafatti, e di avere 
il paese invaso dagli eserciti di Gimma e di Guma. Ed ecco come. 

Stancandosi il re di Guma Abba Giobir (zio di quello di Gimma) 
di assistere ad una guerra così svantaggiosa per il suo nepote e 
per nulla giovevole alla sicurezza del suo paese — causa l’allarga- 
mento che faceva Ghèra delle sue terre a danno di Gimma — risolse 
di venire in aiuto di quel re. 

Tentò dapprima tutti i mezzi conciliativi inviando i suoi amba- 
sciatori alla corte di Ghèra ad implorare la pace per Gimma. Alle 
sue preghiere s'aggiunsero quelle dei re di Limmu e Gomma, pre- 
mendo a tutti di veder cessare una guerra di sterminio fra due po- 
poli loro amici. 

La superba regina di Ghèra però, ed il suo potente Abbà Coppè, 
non posero ascolto a tali proposte. 

Tentò allora il re di Guma di intimorire la Ghennè minaccian- 
dola dell’intervento delle sue armi. Gli rispose che “ le dispiaceva di 
“ esser nata donna, non potendo montare a cavallo, correre alla 
“ testa dei suoi alla pugna e spargere il suo sangue combattendo 
“ contro i nemici del suo paese. Ma che però si guardassero bene 
“ dall’attaccarla, poichè in terra vi era lei con suo figlio, in cielo 
“ Rahasal (il profeta) con suo marito Abba Magîl. , 
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Sdegnatosi Abba Giobir per tanta arroganza, strinse segreti ac- 
cordi col re di Gimma, per attaccare contemporaneamente da due 
parti il regno di Ghera. 

Una mattina (5 maggio 1880) quando appunto la popolazione 
di Cialla si dava in preda alla più spensierata gioia, per il ritorno 
di suoi da una vittoriosa battaglia contro Gimma, ad un tratto fu 
scossa dall’echeggiare di acute grida d’ allarme, emesse da tutti 
quegli abitanti che dimoravano presso la frontiera di Guma, per lo 
avvicinarsi di quel formidabile nemico. 

A queste grida tenne subito dietro il battere fragoroso e celere 
dei biderù (tamburi) situati sul culmine delle colline che fiancheg- 
giavano la via che da Cialla conduce alle porte di Guma, e un cor- 
rere frettoloso di guerrieri verso il maserà per avere notizie esatte 
dell’improvviso pericolo. 

Alla momentanea allegrezza prodotta dal giungere dei vincitori, 
subentrò ben presto nel cuore della popolazione il doloroso pensiero 
della sconfitta, e in un attimo la spianata del reale maserà si trovò 
letteralmente gremita di centinaia d’armati. 

A questo inaspettato allarme, quei guerrieri che si trovavano da 
molto tempo accampati alle frontiere di Gimma, accorsero rapi- 
damente. 

Neri i volti più del naturale pel sole e per la polvere, coperto il 
corpo di cicatrici, mostravano segni manifesti di sgomento misto a 
rabbia e feroce sdegno per il timore che, dopo tante vittorie, e 
quando s’aspettavano di vedersi umiliata la vinta Gimma a chieder 
pace, le forze loro non fossero bastanti a sostenere l’urto di un 
nuovo e formidabile nemico e dovessero inevitabilmente restar so- 
praffatti. 

Quale altra speranza rimaneva difatti a quella popolazione stretta 
dalle forze preponderanti di due nemici come Guma e Gimma ? 

Eppure il sentimento che prevaleva in quegli sventurati non era 
quello di umiliazione e di scoramento ! Al presentarsi della Ghennè 
sulla soglia della sua regale dimora, esso si manifestò con un grido 
feroce e prolungato, che suonava: “ Difendiamoci sino alla morte. » 

Il re, baciata ed abbracciata la madre e l’unica sorella che gli 
restava, montato su di un superbo cavallo e seguito da Abbà Coppè 
volò alla testa dei suoi verso Guma, in mezzo agli auguri e alle be- 
nedizioni dei sudditi ; nel mentre che Abbà Simael, uno dei più va- 
lenti Abbà Korò, con parecchie centinaia di combattenti, correva a 
difendere la frontiera dalla parte di Gimma. 

Al primo grido d’allarme, e in mezzo a così grande confusione e 
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trambusto, mi si tolse di prigione e mi si ingiunse d’insegnare an- 
cora una volta al re e ad alcuni suoi servi, il modo d’usare de’nostri 
fucili contro i nemici. 

Il re avrebbe anche voluto che io lo seguissi alla guerra, ma la 
madre vi si oppose. Forse temeva che avvicinatomi alla gente di 
Guma, avessi disertato, e mi ordinò invece di restare con lei a guar- 
dia della corte insieme a circa duecento eunuchi. 

Arduo compito sarebbe per me, se dovessi qui descrivere minu-, 
tamente ciò che mi accadde di vedere in questa disastrosa giornata 
per Ghèra. Mi limiterò quindi a riassumere gli episodi principali. 

Partiti per la guerra tutti coloro che erano in grado di scagliare 
una lancia, Cialla e i suoi dintorni assunsero l’aspetto di una vera 
solitudine. 

Al frastuono ordinario era subentrato un cupo silenzio, e per 
poco si volgesse intorno lo sguardo, l’animo era colpito da un senso 
di tristezza paurosa. Sembrava che la morte avesse disertato quella 
terra poche ore prima tanto piena di vita. 

Questo, subito dopo la partenza dell’esercito: ma in appresso 
senza che il silenzio cessi, si presenta una scena abbastanza fanta- 
stica e strana. Seguendo una curiosa costumanza le donne che di- 
morano presso la corte e che hanno i loro padri o mariti o figliuoli 
fra i combattenti, escono di mezzo ai frondosi boschetti che circon- 
dano le loro abitazioni. 

Ravvolte dal capo ai piedi in bianchissimi sciammà, col viso co- 
perto, lentamente si vedono avviarsi le une dietro le altre verso il 
maserà per tener compagnia alla regina : e traggono seco i propri 
vecchi, ed i fanciulli. 

Entrati nel maserà e ammessi al cospetto della regina, tutte 
queste donne insieme a lei si danno a pregare Ala perchè dia la 
vittoria alle loro armi, salvi la vita del re e quella dei loro colla li- 
berazione del paese e degli invasori. 

Queste preghiere avevano luogo in mezzo all’ampio cortile della 
reale abitazione : e venivano intonate con grandissima solennità dal 
più vecchio sceick del paese, cui facevano coro le molte principesse, 
e tutto uno stuolo di donne, di vecchi e di eunuchi seduti attorno 
allo sceick che leggeva ad alta voce i versetti del Corano. Alla fine 
di ogni preghiera, lo sceick si alzava; e, cominciando dalla regina, 
distribuiva a tutti i presenti, ramoscelli di ciat (1) di cui mangia- 


(1) Celastrus edulis. ° 
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vano religiosamente le foglie, alle quali attribuiscono virtù provvi- 
denziali (1). 

Così pregando si passò tutto quel giorno e gran parte della 
notte. 

Ma la preghiera più non bastava a confortare l’animo della 
Ghennè. La sua agitazione si faceva ognor più viva e sentiva fortis- 
simo il bisogno di aver notizie dal campo; provava smania di libe- 
rarsi da quell’orribile incertezza. Al quale effetto desiderò di con- 
dursi all'aperto, per prevenire, fosse pure di qualche minuto, il 
giungere di un corriere. 

Quando si risolvette a ciò, il sole cominciava ad apparire, ed 
essa seguita dalle altre Ghennè e da una lunga fila di donne sì avviò 
verso una vicina collina, donde potevansi per lungo tratto vedere le 
strade di Gimma e di Guma. A me aveva ordinato di scortarla in- 
sieme agli eunuchi. 

Giunti al sommo della collina, si diè ad osservare attentamente 
tutti i punti dell'orizzonte, cercando d’indovinare da qual parte le 
sarebbero venute più pronte le notizie della guerra. Ma purtroppo 
nessuno veniva a lei. Questa donna passò allora dall’estremo ardire 
ad un totale scoramento ; e la minaccia di un pericolo di gran lunga 
superiore a quelli che fino allora aveva saputi superare, si presentò 
alla sua fantasia assai maggiore del vero. 

E le smanie e lo scoraggiamento di lei aumentò quanto più le 
ore passavano senza che alcun accenno si avesse di un messaggio. 

Era già tardi quando si riprese la via del maserà, dove, come la 
volta precedente, si vegliò parte pregando per la vittoria e parte 
imprecando ai nemici. 

All’alba, e senza che nè la Ghennè nè gli altri avesser cercato un 
po’ di ristoro dal sonno, si risalì la collina come il dì innanzi. E 
quivi si tornò alle preghiere, sovente interrotte dai singulti e pianti 
delle donne presaghe dei disastri ai combattenti. 

Ai pianti tenevano dietro i caldi e rapidi colloqui, le benedizioni 
e gli augurii dei vecchi, che, protendendo in atto disperato ambe le 
braccia, verso quella parte dove aveva luogo la battaglia, invocavano 
l’aiuto di Dio, eclamando: 


(1) Secondo i musulmani della costa invece il ciat ha la singolare pro- 
prietà di svegliare l'immaginazione, di dare la chiarezza alle idee, la gaiezza 
allo spirito, di diminuire il bisogno di nutrimento e di scacciare il sonno. Essi 
hanno una gran passione per queste foglie, e gli uomini che si consacrano 
allo studio, ne fanno un grandissimo uso. 
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“Ja Wak!. nama kegua ati, giabesi; farda kegua giabesi, 
“ dula kegua nati tole : ati dubbi Gimma bekta! aderà na kopà , (1). 

L’ansia e la costernazione erano vivamente impressi su quei 
volti. L’inquietudine della regina era al colmo e ormai disperata si 
aggirava da un punto all’altro della collina, col passo affrettato, col 
respiro affannoso, borbottando continuamente i nomi di Rahasal e 
di Wak, quando un fortissimo grido s’alzò da quel gruppo di donne. 
Dalla parte di Guma, in mezzo ad un nuvolo di polvere, vedevansi 
confusamente venire a tutta carriera alcuni cavalieri. 

A quel grido la Ghennè si riscosse, avrebbe voluto correre ad 
incontrarli, ma le ginocchia non la ressero. Ella si trovava in uno 
stato di fortissima agitazione nervosa, prodotta dal timore di udire 
qualche grave sventura e cadde seduta come colpita da svenimento. 

Tostochè i cavalieri scorsero la regina smontarono di sella e fat- 
tole un profondo inchino le si fecero dappresso. Dal loro aspetto si 
indovinò all’istante che essi avevano avuto di fresco parte ad un 
accanito combattimento, e che in esso avevano toccato la peggio. 

Il loro messaggio era “ che più di cinquecento dei loro erano 
morti, che numerosi erano i feriti ed i prigionieri, ed imminente l’a- 
vanzarsi del nemico, contro il quale non avrebbero potuto a lungo 
tener fronte. Suo figlio ed Abbà Coppè l’esortavano a domandare la 
pace ed inviar subito per soccorsi a Gomma, se non voleva l’ester- 
minio di tutti i suoi. , 

A tale annunzio quanti erano attorno alla regina, scoppiarono 
in grida strazianti di dolore e d’indignazione, cui tenne dietro un 
accorrere disperato delle donne che si trovavano con lei, sulla via 
che conduceva al campo di battaglia, sperando ciascuna di ritrovare 
in vita il padre, il marito, i figli, i fratelli, o di giungere in tempo a 
soccorrerli se feriti. 

Intanto la triste notizia correndo celere di bocca in bocca si pro- 
pagò in tutti i distretti del regno, e subendo, come suole accadere 
in simili circostanze, le più strane trasformazioni, spargeva in tutti 
il terrore e la disperazione. 

Scorse poche ore dall’annunzio di sì grave sventura, lé vie che 
dall’interno del regno conducevano a Cialla, si popolarono di donne, 
di ragazze e di fanciulli accorrenti dai diversi paesi verso le porte 


(1) « Oh Dio !.... fa forti i nostri uomini, fa forti i nostri cavalli; nella 
nostra guerra siici propizio ; tu conosci la questione della guerra con Gimma; 
in grazia riflettici. » 
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di Guma, non d’altro preoccupati che di raggiungere il campo, dove 
aveva avuto luogo il combattimento. 

A rendere più difficile la situazione della regina si aggiunse, in 
sulla sera, l’arrivo di un altro messaggio di Abbà Simael, che chie- 
deva pronti soccorsi, non potendo egli difender più a lungo quella 
frontiera contro l’irrompere delle genti di Gimma. 

In tale frangente la Ghennè rimase per alcuni istanti muta; il 
suo viso però esprimeva la fiera lotta che si agitava in quell’anima 
superba, e lo sforzo supremo che essa faceva per trovare uno stra- 
tagemma atto a salvare il proprio regno da totale rovina. 

Ad un tratto i suoi occhi brillarono d’insolita luce. Essa aveva 
formato il suo piano di difesa. 

Immediatamente ordinò partissero ambasciatori per chiedere 
soccorsi alla regina di Gomma e al re di Kaffa. Allo stesso tempo, — 
pel caso che tali soccorsi tardassero, e per esser pronta a qualunque 
evento — disponeva che col batter dei tamburi della corte, fossero 
avvertiti del pericolo che li minacciava quanti erano rimasti a guar- 
dia delle capanne, affinchè avessero campo di mettersi in salvo. 

Questo secondo allarme però, inatteso, e in così estremo peri- 
colo, non fece che accrescere lo scompiglio e lo sgomento di tutta 
quella povera popolazione. La quale, ritenendolo come il segnale 
dell'imminente avanzarsi del nemico, perduta all’istante ogni spe- 
ranza di raggiungere il campo a soccorrere i proprii, e spaventata 
dall’idea di esser presa e fatta schiava dalle genti di Guma, venne 
disperata a precipitarsi parte sul maserà, parte verso le proprie 
abitazioni. Premeva a ciascuno di porre in salvo i figliuoli, i vecchi, 
non che le mandre e le masserizie loro. 

Il disordine era indescrivibile, le grida confuse ed assordanti. 

Per tutte le strade di Cialla era un giungere precipitoso di donne 
coi petti ansanti, cogli occhi lacrimosi, invocando ciascuna aiuto 
dal suo Dio, secondo le proprie credenze. E correvano alle loro ca- 
panne, d’onde uscite poi in fretta cacciando innanzi le loro mandre, 
trascinando dietro i fanciulli e i vecchi, portandosi stretti al seno i 
lattanti ed insieme cariche il dorso delle migliori masserizie della 
casa, s'avviavano tutti e s’affollavano per la via che conduce al regno 
di Gomma. 

Il piano di difesa che la regina aveva con virile sagacia, maestre- 
volmente combinato, raggiunse fortunatamente il suo intento. 

Due giorni dopo che i suoi lammy erano partiti da Cialla alla 
volta di Gomma e di Kaffa, questo re inviava contemporaneamente 
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tre dei suoi generali con forte nerbo d’esercito, ad assalire Guma 
presso il fiume Gabà, e altri alle frontiere meridionali di Gimma. 

Come è naturale, all’intervento armato di questo potente re, 
Gimma e Guma, lasciando davanti a Ghèra metà dei loro combat- 
tenti, corsero al sud per impedire l’avanzarsi delle genti di Kaffa. 

Nonostante che una tale diminuzione di forze assottigliasse note- 
volmente la fronte nemica di Ghera, Abbà Simael, per le gravi per- 
dite subite non avrebbe potuto durare a tener testa e difender la 
frontiera. Informata di ciò, la regina ricorse ad uno spediente nuovo 
e che pose me nel più grave imbarazzo. 

Ordinò una raccolta di tutti i più validi eunuchi e volle che si 
armassero e montassero a cavallo per correre alla guerra. Al tempo 
stesso mi fece chiamare e mi ingiunse di prender le armi e di assu- 
mere il comando di quella schiera improvvisata di eunuchi. 

L’ordine era dato in modo di non ammetter replica da parte mia 
in tale imperioso momento 

Armatomi quindi d’uno de’ nostri fucili, che la regina teneva 
presso di sè, e montato sul mio gurraccia partii seguito da Ghencio, 
da Tasammà, e da Jabir, alla testa di questo pelottone di prodi, che, 
anche cadendo sul campo di battaglia, non avrebbero dato al ne- 
mico, se vincitore, la soddisfazione di ornare le lancie degli ambiti 
trofei. 

Arrivati dopo parecchie ore di marcia, alla metà circa della via 
che conduceva al confine, incontrammo due corrieri di Abbà Simael 
diretti a Cialla, ircaricati di riferire alla regina che Gimma essendo 
stato costretto ad inviare ancora altra gente contro l’invadente 
esercito di Kaffa, aveva cessato contro lui ogni ostilità, limitandosi 
a guardare il proprio confine; e di null’altro la richiedeva se non di 
provvigioni per sè e per i suoi uomini, e di qualche attrezzo rurale 
per iscavar fossati e costruire palizzate contro ulteriori assalti. 

Tali notizie rendevano inopportuno ogni intervento nostro, tal- 
chè, insieme ai corrieri mi ricondussi a Cialla, soddisfatto di aver 
potuto dar prova alla regina di obbedire agli ordini suoi, e al tempo 
stesso di non aver presa parte alcuna nella guerra. Cosa questa che 
era per me della massima importanza; mentre per ragioni facili ad 
intendersi, erà stata sempre mia cura il mantenermi neutrale nelle 
contese di tutti quei piccoli regni. 

In questo frattempo la regina di Gomma, mossa dalle preghiere 
della sorella aveva spedito ambasciatori al re di Guma, con incarico 
di esporre le sue vive rimostranze per la guerra sleale da lui por- 
tata a Ghera, e le sue preghiere perchè la facesse tosto cessare. 
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Abbà Giobir posto alle strette da queste preghiere e dall’inter- 
vento armato del re di Kaffa, dal quale aveva molto a temere, diè 
ordine ai suoi Abbà-Korò di ritirarsi subito colle loro forze da 
Ghèra. 

In tal modo cessarono per alcuni giorni le ostilita fra quei 
regni, ritirando alla sua volta anche Kaffa le sue genti da Gimma e 
da Guma. 

In seguito vennero intavolate trattative di pace, mediante uno 
scambio continuo di ambasciatori, fra Ghèra, Guma e Gimma. 
Trattative che non raggiunsero mai l’effetto desiderato; perchè la 
Ghennè dopo la sconfitta, i saccheggi, le stragi e gl’incendi che erano 
toccati al suo paese, era sitibonda di vendetta; e l’odio suo per la 
moglie del re di Gimma, sua vecchia suddita, causa precipua di sue 
disgrazie, era implacabile. 

Prima però di ritornare alle armi, pose ogni suo studio ad assi- 
curare la neutralità di Guma. Strinse maggiori vincoli di alleanza 
con Kaffa, Gomma e Limmu, ai cui re dichiarò di non poter a nes- 
sun patto accettare la pace, che per loro mezzo le offriva Gimma, 
se prima non lavava col sangue l’onta che pesava sul suo popolo. 
Aggiungeva inoltre che a ciò sarebbe bastata ella sola, malgrado le 
perdite subite negli ultimi combattimenti. 


Così una guerra che sembrava avesse dovuto cessare colla com- 
pleta sconfitta di uno di quei regni, o con una pace imposta colla 
forza, tornava a divampare fra Gimma e Ghèra più accanita che 
mai (1). 


ANTONIO CECCHI. 


(1) Dobbiamo alla cortesia dell'autore e della benemerita Società Geografica 
di poter offrire ai nostri lettori il presente scritto, che è un capitolo dell'Opera 
del Cecchi, ora in corso di pubblicazione (N. d. D.). 














LA CRISI AGRARIA 


ALLA CAMERA E AL SENATO 


Forse mai, dacchè abbiamo la legislatura a base popolare, è 
avvenuto che una quistione così importante, se non per la ragione 
della disputa, certamente per la gravità eccezionale della materia, 
fosse dibattuta con tanta fiacchezza con quanta si discusse in que- 
sti ultimi tempi nelle nostre aule parlamentari la quistione della 
crisi agraria. 

I discorsi si contarono a diecine; si parlò a lungo ed in ogni 
senso; ma come non era data una base di discussione ed in luogo 
di una proposta definita e certa si aveva innanzi una tesi, parve 
d’essere in un congresso d’agricoltori o d’economisti anziche in un 
corpo legislativo. E per verità la mozione Lucca, dalla quale gli 
oratori prendevano le mosse, era così vaga ed indeterminata, che 
come potè avere per firmatari uomini di buona volontà d’ ogni 
parte, d’ogni colore, d’ogni gradazione della Camera, così lasciava 
aperta e libera la strada ad ogni ordine d’idee, alle considera- 
zioni più disparate, alle domande più contraddittorie ed eterogenee. 
Più fortunato l’altro ramo del Parlamento trovò la quistione già 
posta nelle dichiarazioni fatte dal capo del Governo alla Camera, 
e perciò nelle sue discussioni potè procedere, malgrado il triduo 
del senatore Rossi, più speditamente e con criteri più pratici. 

Non si può dire che nella Camera si disconoscesse la gravità 
degli interessi, che erano in discussione; eppure l’aula fu quasi 
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sempre poco popolata; non un principio di lotta, non un incidente 
clamoroso, non un momento che desse all’aula l’aspetto delle grandi 
occasioni. 

La ragione di questo fenomeno è forse da cercarsi nella cir- 
costanza che contemporamente alla crisi agraria discutevansi nella 
Camera le convenzioni ferroviarie, delle quali si era fatta una qui- 
stione essenzialmente politica e che avevano appassionato forte- 
mente gli animi; ma più probabilmente ancora in ciò, che disputa- 
vasi di una cosa che non ben sapevasi sc esistesse e come e in 
quali termini ed entro quali confini, e al tempo stesso dubitavasi se 
giovasse chiamar in causa lo Stato e sapevasi che in ogni modo 
e Parlamento e Governo si sarebbero rifiutati ad applicare l’unico 
rimedio che essi potevano dare contro la crisi. 

La quistione della crisi agraria si era inscenata colla maggiore 
imponenza; prima comizi e riunioni d’agricoltori; poi petizioni al 
Parlamento di oltre 200 corpi morali; per ultimo i crociati della 
mozione Lucca in numero di 130 a cui nulla pareva poter resistere 
e che incedevano come padroni della situazione; ma in cammino 
sopraggiunsero i dubbi, di cui ho discorso di sopra, molte cose si 
chiarirono, si fecero palesi i contrasti nelle tendenze degli ade- 
renti all’agitazione, la falange si sbandò e il deputato Lucca, il 
Buglione dell'impresa, per poco non rischiò di lasciarvi l’arme ed i 
bagagli. 

Si erano caricate forse un po’ troppo le tinte nel valutare le 
condizioni della nostra agricoltura e nel parlare di una vera e 
propria crisi agraria. La nostra agricoltura era ed è sofferente, 
non però nell’agonia, come ha ripetuto il senatore De Vincenzi, per 
varie cause ed anzitutto perchè non si è ordinata economicamente 
secondo la legge del tornaconto; poi perchè in generale è abbando- 
nata alla balia di rozzi contadini e non la soccorrono nè bastevole 
intelligenza nè sufficienti capitali ed infine perchè le condizioni del 
paese, le sue forze industriali, i suoi mezzi di commercio non 
sono ancora tali da incoraggiare ed assicurare in ogni sua parte 
un’agricoltura illuminata ed ardita. Abbiamo dei punti nei quali 
la nostra agricoltura sostiene il paragone coi luoghi meglio colti- 
vati della terra; ne abbiamo altri nei quali è già bene avviata 
verso lieti destini; ma nella maggior parte del paese languisce 

come per tabe senile e come travagliata dalla podagra non sa muo- 
vere un passo innanzi sulla via del progresso. 

Ma tuttociò sapevasi da lunghi anni; ciò era ripetuto da tutti; 
ma non era la crisi, era piuttosto la tisi. 
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Nè ignoravasi che la più estesa delle nostre colture, quella del 
grano, non era guari rimuneratrice o lo era certamente meno che 
altre colture; non ignoravasi che il nostro terreno, in gran parte 
di collina o di monte, ed il nostro clima, non provveduto della 
umidità necessaria per le piante erbacee, non erano adattati alla 
coltivazione dei cereali, mentre sembravano per ogni riguardo creati 
per la coltivazione delle piante. Proseguivasi non di meno a col- 
tivare il grano non senza perdita o con poco o niun profitto. Ma 
neppur qui potevasi parlare di crisi. 

I lamenti incominciarono a farsi grossi in questi ultimi anni, 
quando i prezzi del frumento, e con essi quelli del riso e del grano 
turco, ribassarono gradatamente sino a diminuire di un cinque lire 
per quintale sulla media del decennio 1870-1880. Ma i danneggiati 
da questi ribassi non erano i più; i piccoli proprietari non vendono 
grano; i medi egualmente o non molto; chi si sentiva a disagio 
erano i grandi proprietari o più esattamente i loro fittaiuoli. Se 
volevasi parlar di crisi, doveva quindi dirsi crisi del grano o, più 
esattamente ancora, crisi dei fittaiuoli e non crisi agraria. 

Ma per i fittaiuoli non era impossibile di regolarsi sul nuovo 
ambiente e probabilmente avrebbero trovato in se stessi i mezzi al- 
l’uopo occorrenti. Venne l’inchiesta agraria e constatò general- 
mente che l’agricoltura era a mali passi, che la terra in nessun 
paese del mondo pagava alla finanza quanto da noi; che l’indu- 
stria agraria era letteralmente schiacciata dalle imposte; che non 
c’era via di salute se lo Stato non avesse pensato senza indugio 
a rendere meno pesante ed oppressiva la mano dell’esattore. Forse 
questi apprezzamenti della Giunta sono troppo pessimisti. Il 
proprietario della terra paga molto, egli è vero; ma pagano 
forse meno o stanno meglio le altre categorie di contribuenti? 
Comunque sia, queste conclusioni di color oscuro ripetute in 
pressochè tutti i volumi della inchiesta e provenienti da membri 
autorevoli dei due rami del Parlamento persuasero i dolenti che 
fosse lo Stato la causa del loro malessere; che incombesse allo 
Stato di provvedere o che almeno senza l’aiuto dello Stato non ci 
fosse via d’uscita dalle presenti strettezze. Ed allora incominciò 
l'agitazione per la crisi agraria; agitazione la quale non appas- 
sionò che mediocremente il paese, non appassionò il Parlamento, e 
finì come doveva finire, non dirò col parto della montagna, ma 
certamente con non grandi risultati. Imperocchè il ministro delle 
finanze prima, poi il capo del Governo ed il ministro d’agricoltura 
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riuscirono mirabilmente a calmare i timori, a togliere le esagera- 
zioni, a mettere le cose a posto. 

La discussione che ebbe luogo nei due rami del Parlamento, può 
riassumersi sotto i seguenti capi: aumento del dazio d’importazione 
sui cereali ; abolizione, riduzione o sospensione d’imposte; trasfor- 
mazione delle colture e provvedimenti diversi. 


Fra i provvedimenti che si sono chiesti allo Stato, l’unico che 
avesse una relazione immediata colla crisi e che potesse agire con 
più o meno efficacia direttamente sulla stessa, era l’aumento del da- 
zio sulla importazione dei cereali. La ragione della crisi era il ri- 
basso dei prezzi dei cereali; se ne procuri artificialmente il rialzo 
mediante il dazio e la crisi cesserà. 

Interprete di questa domandasi fece alla Camera, in nome anche 
di vari altri colleghi, in buona parte siciliani, l’on. Di Camporeale. 
Egli chiese l'applicazione di un dazio sulla importazione dei cereali 
esteri regolato in modo che aumentando il prezzo di essi all’interno 
diminuisse gradatamente e cessasse del tutto, quando il prezzo 
avesse raggiunto la media dell'ultimo decennio. A suo giudizio l’agri- 
coltore italiano, oppresso dalla gravità delle imposte, non può pro- 
durre il grano al prezzo per il quale possono fornirlo i paesi esteri 
meno gravati da tasse, quindi è giusto di metterlo in condizioni di 
eguaglianza coi concorrenti stranieri. In sostanza più che un dazio 
di protezione egli domandava un dazio di compensazione e lo do- 
mandava non come un provvedimento duraturo, ma come un mezzo 
transitorio da revocarsi appena fosse ben determinata ed incammi- 
nata la trasformazione delle colture. E proponeva, e di questo deve 
essergli tenuto conto nel valutare la sua mozione, che il prodotto del 
dazio fosse usato a beneficio esclusivo delle classi povere per dimi- 
nuire il prezzo del sale o per sollevarle in altro modo. 

Rigorosamente logico egli non domandava al Governo che il 
dazio per uscire dalle strette della crisi e del resto per un migliore 
avvenire dell’agricoltura si affidava all’azione dei proprietari, alla 
trasformazione delle coltivazioni. 

Nell’altro ramo del Parlamento risollevarono tra gli altri la 
quistione del dazio i senatori Jacini e Rossi, ma mentre il primo si 
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limitava a chiedere una lieve modificazione della tariffa di confine 
non per inaugurare il protezionismo e per rincarire il pane, ma 
unicamente per ricondurre il mercato alle stesse condizioni nelle 
quali trovavasi alla vigilia dell'abolizione del corso forzoso per ef- 
fetto di quel po’ di protezione che allora esercitava di fatto l’aggio 
sull’oro, il secondo ritornava francamente alle teorie ed ai sistemi 
del protezionismo. 

Una e non l’ultima delle ragioni che mossero i proponenti a 
chiedere una difesa contro la concorrenza estera, fu l’esempio di va- 
rii altri Stati che l'avevano già adottata o stavano per adottarla; 
del resto non potevano farsi, e certamente non si erano fatte illu- 
sioni sull’accoglienza che era riservata alla loro proposta. E per ve- 
rità l’on. Di Camporeale non poteva pretendere che quegli stessi 
uomini, da cui era stata promossa ed eseguita l’abolizione della 
tassa sul macinato, si associassero ad un indirizzo che avesse anche 
solo le parvenze di menare ad un rincarimento del pane. Anzi egli sa- 
pevaetrovava ben vicino a sè un esempio di un’autorità indiscutibile, 
che molti di quei deputati della vecchia Destra, i quali per ragioni di 
finanza avevano avversato cotale abolizione, si sarebbero opposti 
energicamente al dazio sui cereali. Nè ignorava che questa misura 
non aveva trovato favore presso la Commissione d’inchiesta per la 
revisione della tariffa doganale, di cui fanno parte uomini come 
Luzzatti, Saracco, Brioschi, Lampertico, Ellena e Miraglia. E quanto 
alla ripetizione della proposta fatta posteriormente in Senato, or- 
mai conoscevansi l'opinione degli uomini del Governo e la energica 
dichiarazione fatta dal presidente del Consiglio alla Camera. 

Il deputato Di Camporeale ha affermato che il dazio d’importa- 
zione non avrebbe rincarito il pane all’interno. Ma se ciò fosse vero, 
se per effetto del dazio non rialzasse corrispondentemente il prezzo 
del grano prodotto in paese, non si vedrebbe come il dazio potesse 
riuscir utile ai produttori nazionali. Sul mercato non vi possono esser 
prezzi diversi. Posto che s'importino in media tre milioni di quintali 
di frumento all’anno e che il dazio sia di 5 lire per quintale, nè po- 
trebbe esser minore per riuscire efficace nell’attuale stato dei prezzi, 
crescerebbero naturalmente di 5 lire o poco meno per quintale non 
soloitre milioni di quintali importati, ma anche i48 milioni di quin- 
tali a cui ascende in media la produzione interna; onde il paese per 
effetto del dazio verrebbe a spendere in più nel consumo del grano 
non 15, ma oltre a 200 milioni di lire all'anno o suppergiù una somma 
da potersi ragguagliare a tre volte il prodotto dell’abolita tassa del 
macinato. 
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Ma oltre a questa circostanza avrebbe dovuto dissuadere da tale 
misura doganale, come acutamente ha fatto notare il deputato Min- 
ghetti, l’effetto che essa avrebbe avuto immancabilmente, di farci 
perseverare in una coltivazione che nel nostro interesse dobbiamo 
restringere e per molta parte del paese abbandonare. Forse sono un 
po troppo alti i calcoli del senatore De Vincenzi, secondo i quali 
nella coltivazione del grano noi perdiamo in media il 30 0[9; ma è 
indubitabile che qualunque altra coltura che si volesse ad essa so- 
stituire, ci offrirebbe migliori prospettive. I cereali non meritano 
quindi una protezione. 

Nè si saprebbe applaudire abbastanza aila posizione presa dagli 
uomini del Governo di fronte alla proposta dell'aumento del dazio 
sui cereali. 

Il ministro delle finanze protestò che noi non abbiamo il diritto 
di accrescere il prezzo delle sostanze necessarie all’alimentazione 
del popolo per aumentare la rendita dei proprietari; che non ab- 
biamo il diritto di accrescere il fondo della rendita mercè una 
grande prelevazione sul fondo dei salari e conchiuse sperare che 
malgrado l’esempio di altri paesi, non si sarebbero veduti rinascere 
in Italia i dazi sui cereali e le scale mobili che caddero sotto la cri- 
tica inesorabile degli economisti. 

E il presidente del Consiglio accettò e fece sue le dichiarazioni 
del ministro delle finanze ed aggiunse che coloro i quali hanno 
cooperato all’abolizione della tassa sul macinato non potrebbero 
senza contraddizione evidente consentire ad un aumento del dazio 
attuale sull’importazione dei cereali; che certamente se tutti gli 
Stati venissero nella determinazione di adottare questa difesa, an- 
che l’Italia potrebbe trovarsi nella necessità di esaminare se le 
convenisse di rimaner fuori da questo concerto di tutte le nazioni 
d’Europa od almeno di quelle che la circondano, ma che in tal caso ad 
altri uomini di Governo, non mai a lui, sarebbe toccato di provvedere. 

E così la quistione è stata risoluta per il momento; ma non è 
impossibile che ritorni a galla e persino che abbia una soluzione 
diversa. Mi danno seriamente a pensare e il vento che tira nei mag- 
giori Stati d'Europa, e la riserva osservata sulla quistione da 
molti oratori, e più che tutto il contegno del deputato Luzzatti il 
quale, quantunque chiamato in causa da colleghi d’ogni parte della 
Camera, si è chiuso in un pertinace silenzio. Noi ci troviamo quindi 
ancora innanzi ad una quistione aperta ed è pur troppo possibile 
che dobbiamo ripetere a proposito di fatti le parole che il deputato 
Minghetti disse delle idee: Multa renascentur que jam cecidere. 
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III. 


Sulla opportunità di accordare una diminuzione della imposta 
sui terreni convennero facilmente i più degli oratori. Fecero oppo- 
sizione il deputato Crispi, il deputato Sidney Sonnino, il depu- 
tato Damiani che in questa discussione fece un discorso impor- 
tante, forse più importante di taluno dei volumi postumi per l’in- 
chiesta agraria, che egli sta pubblicando, e taluni altri deputati 
specialmente dell’estrema Sinistra. Gli altri oratori si trovarono 
d’accordo così nella domanda generica, come nella indicazione di 
quella parte dell'imposta, i tre decimi di guerra, che doveva abolirsi. 

Ab Jove principium ; incominciamo dal deputato Minghetti. 

Nella sua relazione per il riordinamento della imposta fondiaria 
presentata alla Camera nella seduta del 20 marzo 1884, egli aveva 
esposto un suo disegno ingegnosissimo per il quale, senza diminuire 
la somma del contingente generale odierno, si avrebbe ottenuto un 
disgravio a favore dei circondari più gravati. Egli proponeva che a 
quest’uopo s'impiegasse il prodotto approssimativo del censimento 
dei terreni produttivi non censiti, di quei terreni cioè che oggi non 
pagano imposta e dovrebbero pagarla; una somma presunta in circa 
10 milioni di lire, che il tesoro avrebbe dovuto in certa guisa antici- 
pare. E si sarebbe proceduto col seguente metodo: una Commis- 
sione mista di elementi tecnici nominati dal Governo e di elementi 
parlamentari avrebbe preso i due circondari che per le fatte inda- 
gini sulla rendita loro effettiva reputava i più gravati fra tutti i 
circondari del regno, e confrontandoli fra loro avrebbe assegnato al 
primo quel tanto di disgravio che lo pareggiasse al secondo ; quindi 
avrebbe preso il terzo circondario che stimava venir dopo di quelli 
per la gravezza dell’imposta, ed ai due primi avrebbe assegnato quel 
tanto di disgravio che li pareggiasse al terzo; avrebbe preso poscia 
il quarto circondario e col medesimo metodo avrebbe abbassato la 
imposta dei tre primi al suo livello e così avrebbe continuato sino 
a completo esaurimento della somma assegnata per il disgravio. 
Come si vede, il disgravio non sarebbe stato generale, ma si sarebbe 
limitato ai circondari più gravati; non avrebbe riparato tutti i mali, 
mà avrebbe tolto i più flagranti. 

Ma il ministro delle finanze in previsione del malcontento che si 
sarebbe manifestato nei circondari non compresi nelle operazioni di 
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disgravio, fece chiaramente sentire alla Commissione parlamentare 
che tale disegno non sarebbe stato accettato dal Governo. 

Allora la Commissione per il riordinamento dell'imposta fondia- 
ria rivolse il pensiero ad un metodo più semplice e più scevro da 
contrasti, comecchè meno razionale, quello di un disgravio gene- 
rale ed uniforme. E fece sua la proposta già messa innanzi dal se- 
natore Jacini, nella sua relazione finale sui risultati dell’inchiesta 
agraria, dell’abolizione dei tre decimi così detti di guerra, fermo la- 
sciando il principale dell’imposta. E per non turbare il pareggio 
propose che all’abolizione dei tre decimi si procedesse gradatamente 
sopprimendone uno ogni cinque anni e che all'abolizione del primo si 
destinasse il getto dell’imposta sui terreni non censiti ed a quella de- 
gli altri due si supplisse coll’aumento naturale dei proventi di tutte 
le altre imposte. 

Il deputato Minghetti sostenne l’opportunità dell’abolizione dei 
tre decimi di guerra anche nella discussione della crisi agraria, 
ma contemporaneamente propose che la quistione si trattasse di 
conserva con quella del riordinamento dell'imposta fondiaria; che 
il disgravio dei tre decimi si accordasse a periodi più brevi, cioè 
ad uno, a due, a cinque anni di distanza e che il ministro delle fi- 
nanze presentassei modi di dare all’erario una somma uguale a 
quella che coi tre decimi gli verrebbe levata. 

La necessità della soppressione graduale dei tre decimi è stata 
sostenuta alla Camera con larghezza di vedute e convinzione pro- 
fonda dal deputato Lucca, il quale avrebbe voluto che all’uopo 
fossero destinate le maggiori entrate previste in 16 milioni. E vari 
altri deputati tra cui gli onorevoli Arnaboldi, Carmine, Frola ed altri 
si schierarono intorno a lui. 

Nell’altro ramo del Parlamento insistettero per un disgravio 
dell'imposta sui terreni i senatori Jacini, Vitelleschi, Griffini, Poggi; 
altri si affidarono alle promesse fatte in proposito dal Governo nella 
Camera. Il quale per bocca del suo capo aveva dichiarato che 
avrebbe proposto l’abolizione di un decimo con decorrenza dal 1° 
gennaio 1886; che contemporaneamente avrebbe proposto i prov- 
vedimenti necessari per mantenere con nuove entrate la integrità 
del bilancio e che alla soppressione degli altri due decimi si sa- 
rebbe provveduto colla legge sulla perequazione fondaria, colla 
quale si sarebbe avvisato a reintegrare il bilancio col censimento 
dei beni incensiti. 

Io non posso dissimulare che a mio avviso non si avrebbe do- 
vuto toccare la imposta sui terreni. Non mi pare che essa sia ec- 
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cessivamente gravosa o più gravosa che negli altri Stati. Per 
poter affermare con coscienza che in generale l'agricoltura è più gra- 
vata da noi che in tutti gli altri Stati, bisognerebbe avere sott'occhio 
non soltanto l’imposta sui terreni, ma tutti i pesi generali e locali, 
tutto il sistema finanziario dei medesimi. Del resto se gli altri Stati 
fossero veramente meno gravati, come si spiegherebbe che essi 
hanno sentito la crisi prima di noi e se ne sono più seriamente di 
noi preoccupati? La condizione poco lieta dei proprietari di ter- 
reni non è una conseguenza della gravità della imposta sui 
terreni, ma la risultante di uno stato di cose, nel quale 
per la grande divisione della proprietà dominante tra noi e 
per la povertà relativa degli altri cespiti della ricchezza pub- 
blica, ogni volta che il fisco stenda la mano per pigliare, è dif- 
ticile che non acciuffi un proprietario. Onde avviene che la mas- 
sima parte dei pesi pubblici siano sostenuti dai proprietari di 
terre e siano a carico, più o meno direttamente, dell’agricoltura. 
Ma se questa è una ragione per cui occorra di studiare qualche 
provvedimento a beneficio dei proprietari, non parmi una ragione 
per indebolire o restringere l’imposta sui terreni, questa base fon- 
damentale del nostro sistema tributario. 

La ragione media dell'imposta, ripartendo il suo prodotto to- 
tale di 125 milioni di lire sui 24 milioni circa di ettari di terreno 
produttivo, si ragguaglia a L. 5,20 per ettaro. E non è molto. Egli 
è vero che questa ragione scomposta nelle sue medie compartimen- 
tali qui scende a poco più di una lira per salire altrove a più di 
16 lire e che a formare quest’ultima media concorrono cifre mas- 
sime di circa lire 30 per ettaro; ma questa disuguaglianza di trat- 
tamento reclama ed esige la perequazione così compartimentale 
come locale e non giustifica la riduzione della imposta da per tutto 
e per tutti. È vero eziandio che la ragione media dell’imposta e le 
sue disuguaglianze sono aggravate ed inasprite dalla sovrimposta 
comunale e dai centesimi addizionali; ma neppur questo giustifica 
la domanda di una riduzione della imposta principale. 

Ritenuto che l’imposta per se stessa non è gravosa, ne avviene 
che le riduzioni che possono accordarsi, debbano essere di piccolo 
rilievo. E di fatto un decimo di guerra, ragguagliato in cifra ro- 
tonda a nove milioni e mezzo di lire, importa per ettaro suppergiù 
lire 0,39 e tutti e tre in complesso lire 1,17 per ettaro della super- 
ficie produttiva. Tenuto conto della disuguaglianza sull’aliquota 
dell'imposta questo disgravio dei tre decimi peri più colpiti tra i 
terreni potrà importaré sino a lire 9 per ettaro; ma questi terreni 
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rappresentano una parte minima della nostra superficie produttiva ; 
la parte immensamente maggiore non sentirebbe alcun sollievo od 
un sollievo così poco sensibile che non potrebbe esercitare la me- 
noma influenza sullo stato della nostra agricoltura. Ed intanto 
colla domanda dell’abolizione dei tre decimi di guerra s'impone al 
bilancio un sacrificio di circa 29 milioni. A me francamente l’olo- 
causto pare troppo grande di fronte alla scarsezza del beneficio. 

Io intenderei un sacrificio da parte dell’ erario sul prodotto 
della tassa dei terreni ove si trattasse di esentare totalmente dal- 
l'imposta gli appezzamenti minimi. L'agricoltura non ne avrebbe 
sicuramente alcun vantaggio, ma almeno si dispenserebbe dal pa- 
gamento chi effettivamente non può pagare. Ma gioverebbe tro- 
var il modo d’impedire che il beneficio si estendesse anche alle 
particelle dei ricchi, che non sono poche. Forse distinguendo fra 
ricchi e poveri si falserebbe l’indole essenzialmente obbiettiva del- 
l'imposta, ma almeno si agirebbe secondo i principii di una sana 
democrazia e dell’equità. 

Io non comprendo l’abolizione dell’imposta per l'imposta, quando 
cioè l’erario rinunzia a 100 semplicemente per lasciare 100 nelle 
tasche dei contribuenti; ma comprenderei benissimo invece l’abo- 
lizione di una imposta che è un inciampo, un freno, un impedi- 
mento allo sviluppo di una industria, nel qual caso l’erario ri- 
nunzia a 100 per lasciar modo ai contribuenti di mettere assieme 
100 mila. 

E dimostrerò presto come cotale norma direttiva possa se- 
guirsi a vantaggio dell’agricoltura. 


IV. 


Di altri provvedimenti finanziari a sollievo dell’agricoltura si 
domandava la sospensione della imposta di ricchezza mobile a favore 
dei conduttori di fondi e la riduzione del prezzo del sale. 

La sospensione della imposta di ricchezza mobile, che importe- 
rebbe per il bilancio una perdita di tre milioni e mezzo o quattro di 
lire, fu domandata alla Camera dai deputati Cagnola, Lucca e Canzi, 
nell’altro ramo del Parlamento dal conte Jacini. Ma non incontrò 
molta simpatia nè fra i colleghi dei proponenti, nè presso gli uomini 
del Governo. 


Vot, LI, Serie II — 15 maggio 1885, 6 
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Il deputato Cagnola dichiarò di trovar assurdo che il prodotto 
di un terreno soggiaccia ad una sola tassa fondiaria, quando è te- 
nuto dal proprietario ; a due quando è dato in affitto, a tre quando 
vi si associano i lattai, a cui si cede il latte od i mandriani, a cui si 
cede l’erba e persino a quattro quando si assumono speciali colti- 
vazioni sul terreno stesso ; di trovar ingiusto che la tassa colpisca 
l’angustiato fittaiuolo, mentre l’agiato proprietario ne va esente. 

A cui il ministro delle finanze rispose che l’imposta di ricchezza 
mobile ha un essenziale carattere di generalità, colpisce il lavoro, col- 
pisce fino ad un certo punto il salario e la mercede dell’operaio ; che 
fu già grande il privilegio per cui la legge accordò l’esenzione al 
proprietario che coltiva per proprio conto; che se si esentassero i 
fittaiuoli non si potrebbe negare lo stesso beneficio alle industrie 
manifatturiere, molte delle quali soffrono non meno che l’agricol- 
tura; che in fine nor convien accordare immunità e privilegi a nes- 
suna classe della popolazione 

E il capo del Governo ripetè dal suo canto che non si poteva 
consentire che si sottraesse una industria alla legge comune; che 
però le condizioni politiche della industria agraria imponevano che 
si procedesse con molta moderazione e mitezza nella valutazione dei 
suoi redditi e che così si sarebbe fatto. 

Circa la riduzione del prezzo del sale si ottenne facilmente un 
accordo. Grazie alle iniziative dei deputati Luzzatti, Mussi, Cardarelli 
ed altri il Governo aveva già preso impegno formale di procedere a 
tale riduzione, non appena le condizioni del bilancio gliene avessero 
lasciato il destro. E così in seguito alla discussione sulla crisi agra- 
ria il Governo, obbligandosi a presentare un disegno di legge per la 
riduzione del sale in ragione non inferiore a 15 nè superiore a 
20 centesimi per chilogramma a decorrere dal 1° gennaio 1886, non 
ha fatto che anticipare di qualche tempo il compimento della sua 
promessa. 

Una questione sulla quale si fermarono a lungo e seriamente 
pressochè tutti gli oratori, fu quella di una limitazione efficace della 
facoltà della sovraimposizione dei corpi locali. Tra sovraimposte, 
centesimi addizionali e tasse sul bestiame i proprietari di terreni 
pagano ai corpi locali qualche cosa più di un’altra imposta sui ter- 
reni, compresi i tre decimi di guerra. In un allegato alla relazione 

del deputato Lacava sul disegno di legge per la riforma della legge 
comunale e provinciale sono enumerati 72 comuni, tutti dell’Italia 
settentrionale o centrale, nei quali la sovraimposta oscilla fra i 400 
ed i 900 centesimi per ogni lira d’imposta principale. Le spese dei 
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comuni continuano ad aumentare e si è ancor molto lontani dal- 
l'aver soddisfatto ai bisogni più indispensabili. Per le scuole resta a 
farsi ancora assai ; il sistema stradale, in molti luoghi completo, in 
altri soddisfacente, è in moltissimi appena abbozzato ; per la igiene 
è ancor tutto a fare nei comuni di campagna; v'è difetto di medici ; 
mancano le levatrici; la veterinaria è in balia degli empirici; non 
da per tutto vi sono i cimiteri, come sono resi obbligatorii dalla 
legge. Non si finirebbe più nella enumerazione dei bisogni, ai quali 
i comuni devono ancor provvedere. E con quali mezzi possono far 
fronte a tali spese? Io non ci veggo che un rimedio, alla cui appli- 
cazione tutti indistintamente devono prestar mano e che consiste 
nel lavorare e nel produrre di più. E se già adesso che l’amministra- 
zione dei comuni è ancora in mano dei proprietari, il balzello è 
così gravoso, a quai brutti rischi non si troverà esposto chi ha della 
roba al sole, se per effetto di un possibile eccessivo allargamento 
dell'elettorato amministrativo verranno col tempo alla testa dei co- 
muni, quod Deus avertat, i non censiti ? 

Di questa grave e complessa quistione dei tributi comunali il 
Parlamento e il Governo si sono occupati ripetutamente, ma senza 
giungere ad una soluzione. 

La Commissione parlamentare per la riforma della legge comu- 
nale e provinciale, sulla proposta dei deputati Codronchi e Chimirri, 
domanda che si ponga un freno assoluto affinchè il limite massimo 
stabilito dalla legge alla sovraimposta non si sorpassi e propone che 
ove questo limite non possa essere a nessuna condizione rispettato, 
la facoltà di eccederlo sia accordata con decreto reale e nei casi più 
gravi per legge. 

E la Commissione parlamentare per i) riordinamento della im- 
posta fondiaria propone che i comuni i quali hanno già oltrepassato 
il limite legale, non possano a nessun patto eccedere l’aliquuta me- 
dia stanziata nel triennio 1881-82-83. 

Il presidente del Consiglio nella discussione, di cui ci occupiamo, 
ha proclamato la necessità e l’urgenza che la questione tributaria 
dei comuni venga risoluta ed ha promesso di presentare un pro- 
getto di legge speciale, ove avesse a ritardarsi la discussione della 
legge comunale e della perequazione fondiaria. 

Ed a proposito di quest’ultina riforma, non puossi tacere che la 
discussione sulla crisi agraria è venuta molto opportunamente. 
La necessità, la giustizia e l’utilità della perequazione non erano 
apertamente poste in dubbio da alcuno ; giova credere che le spiega- 
zioni e le assicurazioni date dagli uomini del Governo e dai più 
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autorevoli deputati siano riuscite a togliere le esitazioni, a calmare 
i sospetti, a vincere la opposizione sorda che facevasi a quest'opera 
di civile progresso e di santa equità. 

Il deputato Canzi, pure accettando il catasto geometrico come 
strumento per l'accertamento della proprietà e della rendita, in vi- 
sta del lavoro colossale e della lunghezza del tempo che si richie- 
dono per la sua esecuzione, ha proposto che nel frattempo si facesse 
una perequazione di pronta applicazione col commisurare l'imposta, 
come si fa per la ricchezza mobile, alla rendita netta fondiaria che 
verrebbe accertata di anno in anno. Cesserebbe la fissità dell’impo- 
sta fondiaria, ma mantenerdosi un contingente generale unico si 
verrebbe a formare tra le diverse regioni una vera società mutua di 
assicurazione che sottrarrebbe le finanze ad ogni pericolo 

Con questa proposta del deputato Canziha molta analogia quella 
presentata nell’altro ramo del Parlamento dal senatore Alvisi. Que- 
sta mite, modesta e cortese Cassandra, ahimè! nunquam credita 
Teucris, vorrebbe che si stabilisse un’aliquota delle varie coltiva- 
zioni e che mediante speciali commissioni si determinasse la rendita 
dei vari terreni perequando così per lo meno l’imposta sulla rendita, 
come si è fatto riguardo ai fabbricati; lo che si potrebbe ottenere 
in un tempo relativamente breve, forse anche in due anni. 

Contro il principio che informa questa proposta, poco vi sarebbe 
a dire; ma vi è luogo a temere che nella sua applicazione esso di- 
venti un ostacolo alla trasformazione delle colture o un incentivo a 
fare una trasformazione a rovescio. 


x 


È stato rilevato pressochè da tutti gli oratori che altra delle ra- 
gioni dello stato poco lieto della nostra agricoltura è il difetto di 
capitali e si è raccomandato insistentemente che si provvedesse a 
togliere o ad indebolire gli ostacoli giuridici ed economici che si 
vppongono all’intervento del credito nella coltivazione della terra. 
E il ministro Grimaldi nel suo eloquente discorso, nel quale forse 
per dare una smentita a taluni dubbi mossi circa la sua competenza 
in cose d’economia campestre, passò in rapida rivista tutto il campo 
dell’agricoltura, ne esaminò tutti i cespiti, toccò di tutti gli inte- 
ressi che direttamente o indirettamente si collegano ad essa, spiegò 
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nei più piccoli particolari l’opera ed i propositi suoi e del dicastero cui 
è preposto, e nulla dimenticò, dal colossale progetto del canale Emi- 
liano ai più minuscoli insetti ucili e dannosi; in quel suo discorsone, 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 

rispose che col suo progetto di legge, pendente innanzi alla Camera, il 
problema dell’accesso del capitale alla terra era posto chiaramente 
nel suo duplice aspetto di agevolare i crediti agrari a breve scadenza 
e di rendere possibili i mutui a lunga scadenza ed a mite interesse per 
i miglioramenti stabili e le trasformazioni delle colture; che non s'il- 
ludeva d’aver fatto tutto colla presentazione di tale progetto; che 
lungo tratto di via restava ancora a percorrersi, ma che intanto colla 
eliminazione degli ostacoli che attraversano lo svolgimento del cre- 
dito agrario, si sarebbe compiuto un importante progresso. 

Nessuno è più persuaso di me che per fare una buona agricoltura 
si richiedono capitali, ed io faccio voti perchè si compiano il voto e 
le previsioni del ministro e la nuova legge sul credito agrario sia 
feconda di risultati. Ma a dirla schiettamente io non vorrei che 
fossero soverchie le speranze sui risultati della medesima e che poi 
ci trovassimo delusi. La legge ora vigente è una delle buone che si 
conoscano, eppure non ebbe lieti destini. Nè questo fatto dell’as- 
senza 0 della depressione del credito agrario è particolare all’Italia; 
si verifica da per tutto. E sì che non mancarono gli studi, le leggi e 
gli istituti per regolare e promuovere questa bisogna! 

I grandi proprietari non mancano di capitali 0 possono procu- 
rarseli col vendere la parte superflua dei propri beni; ma tranne 
pochi, tra i più illuminati ed operosi, sono affatto alieni dall’inve- 
stire capitali rilevanti nella coltivazione ; preferiscono fare ulteriori 
acquisti di terreni e proseguire a coltivar male i vecchi ed i nuovi. 
Per questi il credito agrario sarà come se non esistesse, 

Ai medi proprietari che coltivano per proprio conto e che 
hanno buona volontà, il credito agrario potrebbe essere di grande 
aiuto, ma ad una condizione, che l’interesse da corrispondersi non 
fosse mite soltanto, ma mitissimo. Ed a questo riguardo io com- 
prendo la proposta del senatore De Vincenzi che lo Stato procu- 
rasse agli agricoltori i capitali al 2-3 0[g assumendo a suo carico 
la quota occorrente a portare l’interesse al tasso usuale. Con una 
spesa di una diecina di milioni lo Stato potrebbe procurare all’a- 
gricoltura tre o quattrocento milioni all'anno. 

Per i piccoli proprietari e contadini l’uso del credito è una cosa 
grandemente pericolosa. La loro situazione economica è così de- 
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preferirsi nel loro interesse che facciano quel che possono, con 
mezzi propri o che altrimenti non facciano. È caratteristica a 
questo riguardo la tendenza che si manifesta negli economisti te- 
deschi, a spingere la legislazione a vietare ai contadini le obbliga- 
zioni cambiarie. 

Parrebbe quasi, parlando in generale, che l’agricoltura o gli 
agricoltori fossero per indole refrattari al credito. Non sarà sem- 
pre così, ma finchè l’industria agraria non avrà fatto tali progressi 
da potersi collocare degnamente a lato delle industrie cittadine, 
non potrà così facilmente famigliarizzarsi col credito ed usarne 
largamente senza pericolo e con grande vantaggio. 

Si è parlato anche della ignoranza dei nostri agricoltori e si 
è indicata la diffusione dell’istruzione agraria come un mezzo effi- 
cacissimo per aiutarci ad uscire dalle poco liete condizioni pre- 
senti. L’ignoranza c’è, ma non esageriamola. Non è la coltura tec- 
nica che ci manca, è la coltura economica e questa non è cosa 
dei contadini nè delle scuole teoriche o pratiche d’agricoltura. Ma 
quanto all’arte dell’agricoltura chi si presumerebbe d’insegnare ai 
coltivatori lombardi come si allevi il baco, come s’irrighino i prati 
e le marcite? O al coltivatore piemontese come si coltivi il riso 
o si tenga la vigna? O al coltivatore toscano, dei colli Laziali, di 
Sicilia come si poti la vite? O all’orticoltore di Reggio, di Mes- 
sina, di Palermo come si coltivino gli agrumi? O in fine all’agri- 
coltore bolognese come si coltivi la canapa ? 

La ignoranza tecnica incomincia ove finisce l’arte del coltiva- 
tore e principia l’industria agraria. Ma bisogna persuadersi che non 
è cosa del contadino la fabbricazione del vino e dell’olio, come non 
è affar suo il filare e il tessere la seta dei suoi bachi e il trasfor- 
mare in tele la canapa e il lino dei suoi campi. Se ciò nondimeno 
il coltivatore continuerà a tener in sua mano anche le industrie 
agrarie, darà naturalmente dei prodotti o non commerciabili affatto 
o poco apprezzati. 

La separazione delle industrie agrarie dalla coltivazione delle 
terre è una impresa più difficile che quella della trasformazione 
delle colture; ma avverrà di sicuro al seguito di questa; e che 
anzi sia già incominciata ne offrono splendida prova, per non par- 
lare d’altri esempi che sono numerosissimi specialmente nell’Italia 
centrale e superiore, e di case estere stabilitesi nel Barese e nelle 
provincie di Trapani e Palermo, il senatore De Vincenzi negli 
Abruzzi, i fratelli Bosco nelle Calabrie e il barone Mendola nell’e- 
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strema Sicilia ove hanno già fatto o stanno per fare qualche cosa 
di buono anche il marchese Di Rudinì ed il principe Di Camporeale. 

Nella discussione della crisi agraria si è parlato anche della 
emigrazione; ma in questa occasione se n’è parlato in termini al- 
quanto diversi da quelli coi quali nella Camera soleva trattarsi 
questa materia negli anni passati. Per l’ addietro l’ emigrazione 
guardavasi con diffidenza come un fatto dannoso alla prosperità 
del paese; ora invece questa sicura manifestazione di uno stato 
malaticcio incomincia a considerarsi non come un male per se stesso, 
ma come una valvola di sicurezza per la società nostra e come un 
beneficio, in quantochè assicura una vita più tollerabile e più alte 
mercedi agli operai che restano, ed apre a quelli che partono, la 
prospettiva e la possibilità di un avvenire più lieto di quello che pote- 
vano sperare in patria. E si domanda non solo, come prima, che sia 
tutelata contro le frodi di disonesti speculatori all’interno, maeziandio 
che sia favorita, protetta e guidata nei paesi verso i quali s’indirizza, 
Voti di questa fatta s'incontrano nei volumi e nelle conclusioni dell’in- 
chiesta per la marina mercantile, opera monumentale del deputato 
Boselli, e nelle conclusioni del senatore Jacini sui risultati dell’in- 
chiesta agraria. Anzi quest’ultimo accenna chiaramente alle vergini 
terre del Plata, ove oltre a 250 mila dei nostri connazionali stanno 
quasi formando una nuova Italia, come al paese verso il quale la 
nostra emigrazione dovrebbe essere diretta. 

I deputati Cavallini, Pais ed altri hanno raccomandato di pro- 
muovere, invece della emigrazione, la colonizzazione interna. È un 
santo desiderio, ma di non facile compimento. I vari tentativi che 
si sono fatti finora di trapiantare coloni dell’alta Italia nell’Italia 
meridionale non sono stati, come leggesi nella relazione del sena- 
tore Jacini, coronati di successo. Giova però fare una eccezione per 
le poche famiglie di contadini stabilitesi sui possedimenti del depu- 
tato Pavoncelli, di cui abbiamo udito alla Camera, nella discussione 
della crisi agraria, un discorso pieno di senso pratico e di prudenza; 
le quali famiglie vi si sono acclimatizzate e si trovano contente. 
Colonizzazioni in piccole proporzioni possono tentarsi e quei grandi 
proprietari che vogliono imitare il deputato Pavoncelli, non incon- 
treranno difficoltà a trovare i coloni purchè facciano ai medesimi 
buone condizioni; ma grandi imprese non sono possibili, finchè 
l'America offrirà ai nostri contadini la possibilità di diventare fra 
pochi anni proprietari di discrete estensioni di terreno, mentre i 
grandi proprietari italiani non possono prometter loro che il sala- 
rio e i mezzi di camparla. Le colonie interne diedero buoni risultati 
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sotto i romani; ma a quei tempi si investivano i coloni della pro- 
prietà della terra e se non si presentavano spontaneamente si met- 
tevano assieme e trasportavano colla forza. Con questo sistema e 
non altrimenti sono riusciti taluni tentativi di colonizzazione interna 
fatti nel secolo passato da Federico II di Prussia. 


VI 


La persuasione della necessità di una trasformazione delle col- 
ture ha fatto di già un gran cammino. Pochi mesi fa parlavasene 
come di una idea teorica, forse non giusta e per di più impratica- 
bile. Ora invece nella discussione che ha avuto luogo nei due rami 
del Parlamento, la trasformazione delle colture era sulla bocca 
di tutti gli oratori. Il deputato Sidney Sonnino nel suo discorso lu- 
cido, giudiziosissimo ed intonato, l’ha chiamata addirittura la strada 
maestra, la via naturale e sana sulla quale la nostra agricoltura 
deve mettersi. Ma si è obbiettato che per tradurla in atto occor- 
rono tempo, intelligenza e capitali. E questo è vero; ma sarà già 
un passo gigantesco sulla via del nostro risorgimento economico, 
se intanto vi daranno mano quei proprietari ai quali non mancano 
i mezzi all’uopo occorrenti. 

La trasformazione delle colture deve comprendere, a giudizio 
mio, l’abbandono, in quanto sia possibile ed utile, della coltivazione 
del frumento, del grano turco e degli altri cereali inferiori; la ri- 
nunzia, in quanto sia possibile ed utile, delle coltivazioni promi- 
scue per sostituirvi colture specializzate; la scelta di produzioni 
che rispondano in uno alle condizioni di clima e di terreno ed alle 
esigenze del tornaconto e quindi nei terreni di colle o non provve- 
duti di acque o della necessaria umidità la generalizzazione e la 
specializzazione della coltura delle piante arboree, viti principal- 
mente, olivi, gelsi, e così via, e nei terreni di pianura, umidi od 
irrigabili, la diffusione dei prati, della coltura della canapa e del 
lino e della coltura intensiva del riso, ove possa farsi senza gran 
pericolo della salute pubblica; e finalmente ne’ piccoli appezzamenti 
vicini ai centri abitati la coltivazione intensiva degli ortaggi; sub 
urbe hortum omne genus, come suggeriva Catone. 

Ho fatto delle riserve quanto all'abbandono della granicoltura e 
delle coltivazioni promiscue, in quanto che non si può pretendere 
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che i piccoli proprietari, i quali coltivano la terra personalmente e 
per proprio conto, si gettino ad un tratto in braccio alle vicende 
del mercato che non conoscono e di cui non saprebbero approfit- 
tare, almeno per ora, con sufficiente avvedutezza. Qualche cosa po- 
trebbero fare anch’essi, se il Ministero delle finanze trovasse il 
modo di dare maggiore libertà alla coltivazione del tabacco; ma 
del resto è facile a prevedersi che essi continueranno a produrre 
promiscuamente grano, uve, legumi, patate e quant’altro è necessa- 
rio per il consumo della propria famiglia; il che è quanto dire che 
continueranno a fare senza saperlo un’agricoltura poco rimunera- 
trice. Ma verrà il tempo anche per loro di seguire l’esempio dei 
proprietari vicini più ricchi ed illuminati e di schierarsi sotto la 
bandiera del tornaconto. 

E fatalmente la coltivazione del grano sarà conservata in tutti i 
terreni tenuti a mezzeria. Imperocchè il padrone, per tenue che ne 
sia il prodotto, vi trova sempre il conto suo; ed il colono, cui è 
tolto per l'indole e le stipulazioni del contratto di disporre libera- 
mente del proprio lavoro, non può valutare questo alla ragione cor- 
rente e quindi da parte sua non può, a rigor di termini, parlarsi di 
perdita per scarso che sia il risultato della coltivazione. 

Supposto, a mo’ d’esempio e per un calcolo approssimativo, un 
ettaro di terreno del valore di lire 3000, la rendita del padrone sa- 
rebbe di lire 150; ma solo una metà di essa può imputarsi alla col- 
tura del grano; l’altra metà è data dalla vite. Egli quindi sarebbe 
al coperto da ogni perdita, se il grano gli rendesse lire 75 più un 
lire 10 per le imposte, ossia se il grano di sua parte, conteggiato a 
lire 17 l’ettolitro, toccasse i 5 ettolitri e quindi il prodotto comples- 
sivo dell’ettaro di terreno fosse di soli 10 ettolitri. Se il prezzo del 
terreno fosse minore di lire 3000, egli potrebbe naturalmente appa- 
garsi anche di un prodotto più scarso. 

Altrimenti si contengono le cose rapporto al colono. Secondo i 
calcoli più comuni, ove il suo lavoro, il lavoro del suo bestiame ed 
il concime potessero valutarsi al tasso corrente, le spese di coltiva- 
zione non sarebbero minori di lire 150, anzi più facilmente maggiori. 
Per la rimunerazione delle sue spese egli dovrebbe quindi avere di 
parte sua presso a 9 ettolitri di grano; ossia il prodotto dell’ettaro 
di terreno dovrebbe essere di ettolitri 18. 

Le mie riserve si riferiscono anche alle grandi affittanze della 
valle del Po. In quei terreni nei quali si corrisponde un prezzo 
d’affitto non raramente superiore a lire 200 per ettaro, la coltiva- 
zione del frumento non par possibile. Se occorronu da 10 a 12 et- 
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tolitri di frumento per pagare l’affitto e non meno di 10 ettolitri 
per rimborso delle spese di coltivazione, è ben manifesto che il 
produttore non ne esce senza danno neppure supponendo una pro- 
duzione costante di 20 ettolitri per ettaro. È vero che questa media 
può portarsi sino ad ettolitri 25 ed anche oltre, ma per sforzare la 
produzione su questa misura occorrono sino a lire 200 e più per 
concime, ossia in complesso un lire 300 di spese e così il bilancio 
della coltivazione non si modifica guari a vantaggio del produttore. 
Nè ciò ignorano i grandi fittaiuoli della valle del Po; anzi a chi ben 
osserva i cambiamenti che da 20 anni in qua si sono introdotti 
nelle zone irrigue della valle si fa chiaro che il frumento si è man- 
tenuto più per una ragione di avvicendamento ed in vista della 
produzione della paglia, senza la quale la industria del bestiame si 
troverebbe in grave imbarazzo, che per calcoli di guadagno diretto. 

Non per tanto forse non converrebbe di togliere dall’avvicenda- 
mento intieramente il grano, sia perchè in quei luoghi dà un pro- 
dotto ragguardevolissimo comunque insufficiente di fronte all’al- 
tezza dei prezzi d’affitto, sia perchè l'industria degli allevamenti 
non potrebbe rinunziare senza disagio alla paglia. Ma per conser- 
vare il grano converrebbe trovare un altro prodotto secondario che 
coltivato dopo il frumento nella stessa annata valesse a riformare in 
senso favorevole al fittaiuolo il conto finale dell’esercizio. 

È noto che la coltivazione delle rape da foraggio ha trasfor- 
mato completamente prima l’agricoltura del Belgio e in tempi a 
noi più vicini quella d'Inghilterra e che su questa coltivazione sono 
basate principalmente la ricchezza animale e la produzione colos- 
sale di concime di quei due paesi. 

Da noi, grazie alla lunghezza della stagione calda, la rapa può 
seminarsi nel luglio dopo la messe del frumento e raccogliersi in 
tempo per preparare il terreno alle coltivazioni dell'annata suc- 
cessiva. Con un’abbondante concimazione si possono ottenere co- 
modamente da 250 a 300 mila chilogrammi di tuberi e così con 
una spesa di lire 300 un prodotto di lire 450 a 500, più che suffi- 
ciente per colmare la lacuna nel profitto del frumento e per dare 
al fittaiuolo un onesto guadagno. 

Certamente che per introdurre utilmente questa riforma fa me- 
stieri che il fittaiuolo voglia e possa aumentare il capitale bestiame 
in corrispondenza alla quantità di foraggio per essa ottenuto. 

Che se i fittaiuoli non volessero o non potessero appigliarsi a 
questo mezzo gioverebbe sostituire al grano nell’avvicendamento o il 

trifoglio che non rende in complesso molto più di esso, ma con- 
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sente un notevole risparmio nelle spese di coltivazione, o il lino che 
dà un prodotto lautissimo, ma richiede una spesa ragguardevole. 

Tutti e tre i mezzi mi parrebbero atti a togliere la causa del 
presenta malessere dei fittaiuoli; il primo sarebbe forse a prefe- 
rirsi non tanto perchè include un minor rischio, quanto perchè 
sembra un aiuto più efficace per l’economia dell’agricoltura. 

Io non credo invece intieramente attendibile l’affermazione del 
deputato Di Camporeale che in Italia vi siano delle regioni nelle 
quali non è possibile altra coltivazione fuori di quella dei cereali. 
Egli accenna manifestamente ad una parte non piccola della Sicilia, 
nella quale per difetto di braccia non si potrebbe con profitto ge- 
neralizzare la vite e per difetto d’acqua non si potrebbe pensare 
alla praticoltura. Sono località nelle quali per il basso prezzo dei 
terreni che non raramente scende sino a L. 500 per ettaro, e per il 
genere di coltura estensivo in uso, per il quale talora le spese di 
produzione non eccedono guari L. 50 per ettaro, la coltivazione del 
frumento malgrado un raccolto più che modesto ha potuto so- 
stenersi lungamente con non grandi vantaggi, ma anche con poco 
danno. E su questa coltivazione sono fondati i contratti d’affitto in 
quei luoghi dominanti. Si spiega quindi una certa ritrosia ad abban- 
donarla. Ma non possiamo ammettere che ad essa non possano so0- 
stituirsi abilmente altre colture. La Sicilia ha delle risorse che man- 
cano al continente e malgrado la scarsezza di braccia ed il difetto 
d’acqua può trarsi facilmente d’imbarazzo. Essa può sostituire ai 
cereali le nocciuole che con una spesa di poche lire rendono più di 
L. 200 per ettare; i fichi d'India che pure con poca spesa possono 
rendere sino a L. 409 per ettaro; le carrubbe che ne possono dare 
comodamente 200; il sommacco, che esige maggior quantità di la- 
voro delle piante precedenti, ma che può superarle nel rendimento 
netto ; e finalmente le mandorle alle quali, a parer mio, è riservato 
il più lieto avvenire. Egli è certo che queste piante non producono 
lì per lì; ma non è neppur necessario che durante il loro sviluppo 
il terreno sia lasciato intieramente improduttivo. Per compiere la 
trasformazione occorrerà o rinunziare all’affitto o convertirlo op- 
portunamente in un contratto enfiteutico come quello, del quale il 
deputato Branca ha segnalato il diffondersi in una zona di confine 
della sua Basilicata col Barese. Narra egli infatti nella introdu- 
zione ai suoi volumi sulla inchiesta agraria che dai grossi comuni 
di Andria e Corato, nei quali è molto in uso da varii anni, ha inco- 
minciato a trapiantarsi nella Basilicata un contratto così detto a 
miglioria, per il quale il colono pagando per 25-30 anni, secondo 
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la fertilità della terra, il vecchio estaglio senza variazione, si ob- 
bliga di consegnare alla fine dell’affitto la terra piantata a vigne ed 
olivi od altro secondo i patti. 

Nè è a paventarsi un eccesso di produzione di mandorle, di noc- 
ciuole, di carrubbe e di sommacco imperocchè molto limitato è il 
campo della loro produzione, mentre è incommensurabile quello del 
consumo. 

Il deputato Toscanelli si è domandato in quale situazione egli 
verrebbe a trovarsi sette od otto anni dopo che avrà compiuto la 
trasformazione dei suoi campi di grano in vigneti. E prevedendo il 
caso di un eccesso nella produzione del vino ha dichiarato di non 
saper rispondere. Questo timore a me non sembra fondato. Per il 
momento noi non produciamo tutto il vino occorrente per il nostro 
consumo, poichè da un capo all’altro d’Italia si mescono ai consu- 
matori certe composizioni le quali del vino non hanno che il nome. 
E finchè l’ Europa per due terzi è inadatta alla coltivazione 
della vite, mentre tutta la sua popolazione mostra le maggiori atti- 
tudini d’assorbimento del prodotto di essa, possiamo sforzare all’in- 
finito la nostra produzione senza pericolo. E quindi l’unica diffe- 
renza tra prima e poi sarà questa di avere portato colla trasfor- 
mazione il prezzo dei nostri terreni da lire 2 o 3 mila a lire 7,8 e 
più mila per ettaro. 

In questa discussione non è mancata la nota gaia da parte del de- 
putato Toscanelli, il quale a proposito della trasformazione delle col- 
ture ha raccomandato la diffusione su larga scala del sistema di mez- 
zeria. Ma, on. Toscanelli, latrasformazione deveincominciare appunto 
dalla mezzeria ; la metta al Bargello questa sua vecchia e sdentata 
cliente, se no punto trasformazione delle colture, ma continuazione 
in perpetuo del sicut erat in principio. Vegga il suo collega Sidney 
Sonnino, l’ultimo cantore di polso della mezzeria; nel suo brillante 
discorso sulla crisi agraria ha evitato persino, forse per ragioni di 
opportunità, ne convengo, anzichè per avversione al sistema, di pro- 
nunziarne il nome. E se Le resta tempo, verifichi se sia vero il calcolo 
del senatore De Vincenzi secondo il quale non meno di 3[4 del pro- 
dotto effettivo dell’agricoltura di Toscana andrebbero a pagamento 
degli interessi del debito ipotecario che pesa sui terreni di quella 
bella e gentile, ma povera regione. 
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VIL 


Ed ora ammainiamo le vele e rientriamo in porto. 

Ho detto di sopra che cosa sia stato domandato allo Stato e che 
cosa il Governo abbia ritenuto di poter promettere ed accordare, ed 
ho manifestato l’avviso, quanto alla riduzione d’imposte, che forse 
non sarebbe stato inopportuno di non toccare i decimi di guerra 
della fondiaria, e di studiare altri provvedimenti che potessero eserci- 
tare un’azione più efficace a vantaggio della nostra agricoltura e i 
quali più che a sollevarla momentaneamente mirassero ad aprirle 
un avvenire più solido e vigoroso. 

Nei numerosi conti delle colture messi assieme e pubblicati dai 
commissari dell’inchiesta agraria io ho cercato invano nella parte 
attiva della viticoltura le vinaccie. Secondo la inchiesta le vinaccie 
spesso si gettano come cose inutili; più spesso si porgono al bestiame 
o si spargono tra le viti o sui campi; ben poche si utilizzano 
nella distillazione. Secondo le ricerche eseguite dal Ministero di 
agricoltura nell’anno 1877 la nostra produzione d’ acquavite di 
vinaccie non eccederebbe guari i 61 mila ettolitri. Eppure le no- 
stre vinaccie raggiungono suppergiù i 15 milioni di ettolitri e 
potrebbero dare comodamente un milione e mezzo di ettolitri di 
acquavite. 

Il Bianchini (Storia delle finanze del regno di Napoli, 1835) as- 
sicura che ai suoi tempi nei soli dintorni di quella città si produce- 
vano in 123 fabbriche, che saranno poi stati 123 lambicchi, 11 mila 
botti di acquavite, delle quali 9500, per un valore di 200,000 
ducati, si mandavano fuori. E dall’ inchiesta agraria si rileva 
che in altri tempi la distillazione, specialmente casalinga, era 
in fiore in quasi tutta l’Italia. Ma venne l’unificazione del paese, 
vennero le supreme necessità del bilancio, vennero le tasse sulla 
produzione dell’alcool colle infinite loro molestie e le fabbriche si 
chiusero e i lambicchi domestici si relegarono colle robe vecchie 
sul solaio. 

Non potrebbe l’erario rinunziare a quella parte, 10 o 12 milioni 
che siano, dell'imposta che colpisce la distillazione delle vinaccie ? 
Io confido che un po’ alla volta tutte le nostre vinaccie si farebbero 
passare per il lambicco e se ne caverebbero un 600 70 milioni al- 
l’anno e col tempo di più se sono esatte le mie previsioni sulla 
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estensione che andrà a prendere la nostra viticoltura. E ciò senza 
pregiudicare l’uso delle vinaccie nella nutrizione del bestiame o 
nella concimazione delle terre, imperocchè a questi scopi servono 
egualmente anche dopo la distillazione. Questo provvedimento sa- 
rebbe tanto meno grave per le nostre finanze, in quanto non si sono 
verificate nè accennano a verificarsi le splendide previsioni fatte sul 
getto della tassa degli alcool. 

Si sa che la vite nei primi quattro o cinque anni dalla pianta- 
gione dà nessun o poco frutto; che l’olivo pure non rende nel primo 
decennio e che così il mandorlo, gli agrumi, il'.nocciuolo e tutte le 
piante arboree hanno bisogno di qualche anno prima di essere pro- 
duttive Ora non sarebbe giusto ed ezian iio non sarebbe utile come 
aiuto ed incoraggiamento, che si sospendesse l’intiera imposta dei 
terreni per 5 o 10 anni, secondo i casi, a favore dei vigneti, degli 
oliveti, degli agrumeti, dei mandorleti, ecc., specializzati, che si 
formassero ex novo? Io non solo avrei domandato questo, ma rite- 
nuto che la trasformazione delle colture debba farsi e che, come 
giustamente ha osservato il deputato Sidney Sonnino, dalla rapidità 
colla quale si saprà svolgere, dipenderà la soluzione vera e durevole 
della crisi agraria, avrei insistito affinchè il ministro d’agricoltura, 
al quale il Parlamento non è mai avaro di fondi, stabilisse nelle op- 
portune località dei grandi vivai delle piante anzidette i quali di- 
stribuissero gratuitamente o sotto prezzo le pianticelle ai coltivatori 
non a scopo d’esperimento, ma su vaste proporzioni. 

Non è chi non veda come gli interessi bene intesi dell’agricol- 
tura esigessero provvedimenti di questa indole anzichè l’abolizione 
degli innocui tre decimi di guerra. 

Di sopra ho accennato, come ad altro provvedimento di grande 
portata, la proposta del senatore De Vincenzi per rendere possibile 
l’applicazione del credito all’agricoltura; or non mi resta che a dir 
due parole sulle opere d’irrigazione che fanno tanta parte del pro- 
gramma della trasformazione delle colture. 

Il Ministero d’agricoltura, è forza riconoscerlo e proclamarlo, 
ha fatto e fa molto per promuovere la irrigazione. Ma se la sua 
azione come è regolata dalla legge vigente sulla materia, è provvida 
ed efficace quando si tratta d’opere di minor conto, non può non 
considerarsi impari al bisogno od insufficiente affatto rapporto ad 
opere colossali da eseguirsi in regioni, nelle quali la ricchezza pub- 
blica e lo spirito d’iniziativa e d’intraprendenza non sono ancora 
largamente sviluppati. Intendo parlare del canale Emiliano, di cui 
la Camera si è occupata nella discussione della crisi agraria. Si 
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tratta di un’opera che costerà parecchie diecine di milioni. È possi- 
bile, è probabile che si faccia, se non si fa dallo Stato, come già il 
canale Cavour o sotto la sua garanzia? Lo desidero, ma non lo 
credo. E perciò mi auguro che il signor ministro Grimaldi si lasci 
vincere dalla nobile ambizione di legare il suo nome, come fece 
Cavour, ad una impresa che rimarrà, fonte inesauribile di benessere 
e di ricchezza per una parte ragguardevolissima d’Italia nostra, 


Fin che terran l’usato corso i cieli. 


C. BERTAGNOLLI. 


Avvertenza. — Sui provvedimenti finanziari rapporto alla crisi dell’agricol- 
tura e sulla quistione agraria in generale ha scritto due opuscoli importanti il 
signor Cesare Pozzoni. Sono intitolati: La quistione agraria (Firenze, 1884), e 
Dazi protettori o riordinamento tributario ? (Firenze, 1885). Richiamo sui mede- 
simi l’attenzione dei lettori della Nuova Antologia. 
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DI ARGOMENTO POLITICO E FAMIGLIARE DI F. D. GUERRAZZI 


Il 17 corrente, con pompa solenne, viene inaugurato a Livorno 
il monumento che la pietosa e riverente memoria de’ Livornesi volle 
innalzare a F. D. Guerrazzi. 

Un altro, dunque, e forse il più caldo, de’ suoi voti sta per 
compiersi: quel popolo onde diceva gli sarebbe bastato un ricordo, 
un saluto, un palpito, gli concede oggi, dopo un lungo silenzio, la 
suprema soddisfazione, tante volte invocata, di vedersi ricordato 
dai superstiti con amorosa benevolenza. 

Di tutti i monumenti che la gratitudine degl’Italiani ha innal- 
zato a’ cittadini più benemeriti della patria e delle lettere, la statua 
che sorge in una delle più belle piazze di Livorno ad eternare nel 
marmo l’effigie dell'autore della Battaglia di Benevento, dell’ As- 
sedio e del Paoli, sarà di quelli che daranno minor luogo alla 
recriminazione od al biasimo, accordandosi la vecchia e la nuova 
generazione nell’ amore e nella stima verso il patriotto e lo 
scrittore. 

La prigionia e l’esilio ch’egli sofferse per l'indipendenza e la 
grandezza della patria; la parte che gli toccò negli avvenimenti 
del 48 e del 49; i consigli da lui lasciati alla gioventù italiana; 
i libri da lui scritti, caldi per lo più di sensi liberali e magnanimi; 
il carattere rigido, severo, inchinevole a pessimismo, e nondimeno 
assai desideroso del bene d’Italia; la vita burrascosa ch’egli con- 
dusse; le stesse antipatie e gli stessi odii onde fu fatto segno; i 
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nemici accaniti che ebbe e non gli lasciarono requie; quel suo.in- 
namorarsi di alti ideali sino a dimenticare la realtà e giudicarla 
molto più fieramente che non meritasse, ci fanno amare l’uomo 
con tutti i suoi vizi e le sue virtù. 

Il Guerrazzi appartiene alla gloriosa schiera di que’ grandi che 
hanno fatta l’Italia. A quanti combatterono e soffersero per la li- 
bertà e l'indipendenza della gran madre italiana, i suoi libri ap- 
parvero come nunzi del gran giorno della redenzione; a noi, nati 
troppo tardi per essere della gloriosa schiera, più d’una volta scos- 
sero le intime fibre del cuore, facendoci palpitare degli affetti 
più puri e soavi, e respirar quasi l’aria infocata della nostra ri- 
voluzione. ; È 

Giosuè Carducci, con affetto riverente di ammiratore e discepolo, 
raccolse, cinque anni or sono, in due grossi volumi, le lettere di 
F. D. Guerrazzi (1), lamentando la scarsità di quelle state scritte 
innanzi alla prigionia del 49, avvegnachè utilissimo sarebbe stato 
alla storia così politica come delle lettere “ avere maggiori docu- 
menti di quella gioventù severa, di quella forte virilità, che l’illustre 
uomo esercitò e travagliò scrivendo cospirando soffrendo oprando 
come da gran pezzo non usava in Toscana. , 

Quanto l’epistolario guerrazziano giovi a far meglio conoscere 
l’uomo e lo scrittore, non fa nemmeno bisogno di avvertire. Mentre 
ne’ libri da lui lasciatici, per la sua stessa confessione, “ abbor- 
riva palesare i tesori di bontà, che possedeva nell’anima, e ado- 
perava nel celare le sue virtù tanto studio quanto altri ne pone a 
nascondere i suoi vizi ,, l’epistolario consente di sorprenderlo, come 
ben fu detto da altri, in espansioni di affetto semplice e sincero, di 
vederlo qualche volta non interamente schivo del buon umore, della 
giovialità, della facezia innocente. 

Della bella e giudiziosa raccolta delle lettere del Guerrazzi do- 
vuta all’affettuosa cura di Giosuè Carducci si attende ancora il terzo 
volume, che è da sperare non tardi omai più a vedere la luce. 

Le lettere che noi pubblichiamo sono di due specie : alcune po- 
litiche, altre famigliari e di affari. 

Rispetto alle prime non abbiamo duopo di dichiarare che vanno 
giudicate tenendo conto dell’indole dell’uomo e della parte nella quale 
militava. Ma pure non consentendo nei suoi apprezzamenti sui fatti 
di quei tempi e sulle persone che vi ebbero parte, è certo che da 


(1) In Livorno, coi tipi di Franc. Vigo, editore, 1880 e 1882. 


Vot. LI, Serie II — 15 maggio 1885. 
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queste lettere apparisce, oltre l’amore alla grandezza della patria, 
la fede monarchica del Guerrazzi, che la dinastia di Savoia conside- 
rava come il fondamento dell’unità italiana, e questo suo sentimento 
si adoperava ad infondere ne’ suoi amici. Notevolissimo poi è ciò 
che, in una delle lettere da noi riprodotte, scrive del giuramento poli- 
tico, ch’egli non credeva potesse prestarsi per burla o con riserve 
mentali. Dalla lettera stessa si raccoglie ch’egli si sarebbe dimesso 
da deputato, il giorno in cui la sua coscienza non gli avesse con- 
sentito di serbarsi fedele a quel giuramento. E questo dovrebb’es- 
sere un grande insegnamento per coloro che oggi sostengono il 
giuramento non essere che una semplice formalità per assumere 
il nobile ufficio di rappresentante della nazione. 

Le lettere famigliari sono quasi tutte dirette a un egregio uomo 
ch’ebbe col Guerrazzi, dal 1867 in poi, lunga ed affettuosa dome- 
stichezza; vogliam dire all’ex-deputato Giovanni Antona-Traversi, 
Il Guerrazzi era stretto da un vivo sentimento di amicizia e di devo- 
zione a lui e alla degna e impareggiabile sua consorte, contessa 
Claudina Grismondi. In questa famiglia l’autore dell’ Assedio di 
Firenze cercò più volte il riposo e la pace dell’animo, e le affettuose 
parole che si leggono in queste lettere onorano chi le ha ricevute 
non meno di chi le ha scritte, e fanno palese come il Guerrazzi a- 
vesse aperto l'animo alla gratitudine verso coloro che, come l’An- 
tona-Traversi, gli erano cortesi di aiuto e di consiglio nei privati 
negozi, che amareggiarono gli ultimi anni della sua vita. 

A chi per avventura riputasse non degne di stampa alcune di 
queste lettere, risponderemmo con le stesse parole di Giosuè Car- 
ducci, giudice certo non sospetto ed autorevolissimo: 

“ Nella scelta... io fui largo. Ne ammisi anche di brevissime, 
dove un motto, un accenno, una esclamazione, direi un sospiro, ser- 
vono, chi intenda, alla storia di quegli anni, alla illustrazione di 
quell’animo ... Chi sa l’importanza che i fatti piccoli degli episto- 
lari, massime se d’uomini come il Guerrazzi, possono avere per la 
conoscenza intima dei fatti grandi, non mi vorrà male, spero, della 
mia larghezza; la quale, del resto, non tornerà a danno mai della 
fama del Guerrazzi, e mostrerà anzi con parecchie lettere di minor 
conto che cuore avesse quest'uomo, a cui il volgo degli avversari, 
quand’altro non seppe, negò il cuore, solito rifugio al pettegolezzo 
imbecille dei piccoli. , 
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A Bonifazio Trambusti (Campiglia) 


Torino, novembre 1860 


Mio Signore, 


La sua benevolenza mi consola, e tanto più giunge opportuna, che un 
po’ per disposizione di corpo e un po’ per travaglio di spirito da un mese 
inqua mi angustia una penosa malattia. Se però io non potrò mantenere 
secolei corrispondenza regolare mi avrà per iscusato. 

Non importa che io domandi contezza di V. S. ad alcuno: ogni ita- 
liano ha diritto di chiedere ragione ai suoi rappresentanti, e questi devono 
reputare a debito darle; almeno io la penso così. 

Opposizione nel senso parlamentare non ci è e non ci può essere. 
Prima perchè il Ministero potente di danaro, di grazie, di promesse, di 
minaccie, con la leccornia degli impieghi, dei benefizii ai mupicipii, con 
gli officiali, i carabinieri, i giornali, i poliziotti, i commessi viaggiatori 
politici, si è composto una famiglia di servi pasciuti e da pascersi — 
2° perchè sea caso un povero uomo si attenta a mostrare un parere diverso 
dal Ministero e dalla sua Canea, nell'aula lo beffano, lo minacciano, gli 
levano la parola; e questo pure s’ingegnarono fare a me, e se non mi 
lasciai sopraffare ciò fu con tale uno sforzo da farmi cascare lì fulminato 
dall’apoplessia; e più infesti quei vili che un dì pascesti co’ rilievi delle 
vostre menti, ed oggi la Toscana manda deputati; fuori con la calunnia 
di tutti i giornali, con lo spregio, con lo avvilimento — 3° La opposizione 
non conta veruno fornito di beni di fortuna, nè avente casa a Torino 
(tranne Sineo povero anch’Egli), nè sovvenuto nè manco nè in parte delle 
ingenti spese, dacchè in cotesto inferno per vivere una vita che non sia 
da scolare, ci vogliono per lo meno da 6 a 700 franchi al mese. — Di 
qui difetto di luogo dove riunirci e concertarsi. Per queste e per altre ra- 
gioni Opposizione non ci è, non ci potrà essere e il Governo costituzionale 
qua importa questo : estensione di complicità di atti che non oserebbe la 
tirannide ai rappresentanti (così detti) della Nazione. 

Per tanto le dirò del concetto mio e di quello di taluni amici miei. 
Noi abbiamo voluto la unità d’Italia sotto la Monarchia Costituzionale 
di V. E. — Pigliando sul serio le parole del discorsy di apertura abbiamo 
con ogni supremo conato persuaso i Repubblicani a fare tregua delle 
loro opinioni, e concorrere a questo scopo; ed Essi lasciaronsi persuadere, 








































SIAPIEAI SER en e ni II E 


cit 3 corsari 


"E TAMMARO E MPI E N 


SAIL TRE AT AIR IE E A RGTZ ME UL TION 





308 LETTERE INEDITE 


pure protestando che noi c’ingannavamo perchè a senso loro la Monarchia 
non farà mai la Italia Una. Però dopo Villafranca spingemmo le annes- 
sioni; lavoro travagliato dalla libidine del Potere, che disperando della 
patria alla pace di Villafranca deserta la Corona; ora rovescia Rattazzi 
che nicchia a operare questa annessione, ed Egli se la fa tollerare dalla 
Francia sbocconcellando la Italia con vili menzogne, e peggiori ingiurie: 
poi vuole ognuno stia fermo. — Il popolo va innanzi ed Egli lascia partire 
Garibaldi per Sicilia come gli Ateniesi lasciarono partire Teseo co’ Gio- 
vanetti per Creta. Appena Garibaldi viene gli corre dietro per levargli 
di bocca la Sicilia, ed impedirgli di andare a Napoli; ci adopera per fino 
il divieto del Re; Garibaldi acquista Napoli, e allora più che mai intorno 
al Garibaldi per levargli Napoli con minaccie e frodi d'ogni maniera. Io 
ho letto su i giornali ministeriali che bisognava pigliare il Garibaldi e 
fucilarlo! — La impresa Nicotera si promuove prima, si disperde con frode 
e violenza, si afferma che per essa si verrebbe in contrasto con le potenze, 
poi la fa il Ministero; parrebbe d’accordo con le potenze; ma no, perchè 
queste protestano. Ora che le trovano avverse dichiarano che non sono 
metuende ; e poco dianzi se s’inalberavano per couto del Nicotera nabis- 
sava ogni cosa. — Francia prima ci mostra i denti. Entrano i regi nel 
Romano per esserne cacciati con quanto onore della bandiera Italiana, con 


quanta fiducia di essersi difesi ai popoli, che si annettono Ella lo pensi. 
Ecco i resultati della politica Cavour.... 

Io vorrei con gli Amici — 

Italia intera con V. E. Re costituzionale 


Conciliazione dei partiti — a norma delle promesse Regie 

Ministri che avessero e meritassero Ja fiducia del paese, per ingegno, 
operosità, e soprattutto probità. 

E poi vorrei scotere la Italia, farle contemplare e disprezzare il peri- 
colo: a questa ora per me dovrebbe essere tutta un Campo, e una Ca- 
serma, e armata di ferro, e di divino entusiasmo poterle far dire: Sen- 
tenziate come volete a Varsavia; per me voglio e so ricuperare la mia 
intera indipendenza. Qui costretto finisco e addio. 


Dev.mo suo: F. D. GuerRazZI. 
Mio Signore, 


La chiave dell’Asino è una satira amara agli uomini in generale, e a 
taluno più speciale; e questo è tutto — Ripugna a me nascondere sotto 
pretesi ambagi il mio concetto ; alladro dico ladro, o nulla. — 





LETTERE INEDITE 309 


Riceverà da Livorno un mio opuscolo. Lo legga e lo mediti. Nulla vi 
ha dentro che io non reputi, e non sia quanto a fatti pur troppo vero. Se 
amate la Patria davvero, e certo l’amate, provvedete in tempo di man- 
dare al nuovo Parlamento uomini liberi, probi e democratici che fac- 
ciano argine al Governo, perchè si precipita di abisso in abisso. Vorrei 
poneste la mente sopra uomini affatto nuovi e la rappresentanza nazio- 
nale fosse rinnovata affatto. Vi raccomando la Patria. 


Aff.mo suo F. D. GueRRAZZI. 


Genova, 15 9.bre 1860. 


P. S. Abbiamo comprato il Diritto 72 m. franchi per opporci al Mini- 
stero in Torino, e ciò per sottrarre anco questo giornale alla corruzione 


Ministeriale. 


Onorando Signore, 
Genova, 18 Apr. 61 — Villa Giuseppina 


Ringrazio la Signoria vostra della partecipazione, che mi fa, e con lei 


tutti quelli che si compiacquero dimostrarmi così cara ed onorata bene- 


volenza. 
Comecchè gli elettori di Melfi mi abbiano reputato degno di rappre- 


sentarli nel Parlamento, sta ferma, come me ne corre il debito, la mia ac- 
cettazione pel collegio di Casalmaggiore. 

Dubito forte se per ingegno io riuscirò a non farvi pentire della scielta: 
quanto ad inconcussa rettitudine non mai vi pentirete di me: di questo 
vivete sicuri. ; 

Spero potervi attestare di viva voce la mia gratitudine, ed in questa 
fiducia mi confermo 

Aff. D. GuERRAZZI 
Deputato di Casalmaggiore 
Rev. Signore 
Boina Prete Antonio 


Presidente 
Amico Sacerdote 


Della benevolenza vostra gran mercè. Voi di me fate troppo caso, e 
non lo merito: quando lo meritassi vi pregherei a por modo alla lode. Ah! 
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povere anime siamo, ed impari troppo al carico che la Provvidenza pose 
nelle nostre mani. Amici miei, io vi conforto a pigliare animosi i delibe- 
rati partiti, dacchè in verità io vedo, che il Governo stupidamente arro- 
gante, superbo della maggiorità parlamentaria, quanto trascura argo- 
menti per la guerra esterna, tanto studia gli altri della guerra civile. 

Non so se molte e potenti dimostrazioni legali del popolo declarative 
il disgusto pel contegno tenuto verso il Garibaldi, e per appoggiare lo 
immediato armamento gioverebbero: sarebbe l’unica via pur da tentarsi, 
ed ogni buono italiano ci si dovrebbe adoperare. 

Da Milano mi pressano a. ..... a Casalmaggiore; mi pressa anco 
qua l’amico Castellani Fantoni. 

Io ho risposto a tutti, che io non posso se i Casalesi non mi rimettono 
la mia parola. Dunque sta a voi; e vi prego a riunirvi solennemente più 
che potete, ed a rispondere in modo aperto e leale come conviene ad uo- 
mini liberi. — 

Dopo la vostra decisione qualunque ella sia ho detto venire di per- 
sona a ringraziarvi, e verrò. Parole e sasso lanciato non si ritirano mai. 
State sano e amatemi 


Torino, 24 Aprile 61 


Aff.mo Amico 
D. GueRrRazZI. 









Mio egregio Sig. ed Amico 










Sono tornato a Torino nabissato di salute. La giornata di domenica 
fredda e nevosa (5 Maggio), la fatica, il trambusto ece., mi ha reso reuma 






appena ambulante da capo alle piante. Pure ho detto venire a vedervi e 





fare costà la conoscenza dei miei elettori, e ci vo’ venire. Intanto, che la 






stagione si migliora, e la salute si riconforta, veda di scrivere al Brofferio 





perchè anch’egli venga. Ieri fu a trovarmi il Sig. Fantoni, e mi disse 






che V. S. le aveva dato speranza; io compresi che V. S. lo avrà fatto non 






trovando miglior partito per tranquillarlo: ad ogni modo me ne scriva. 






Dolente di non averlo trovato più qua me le confermo 







Torino, 8 Maggio 61. 


Suo aff.mo Amico 
D. GUERRAZZI. 








Dose 
ibe- 
ro. 
go- 
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Cariss.mo Amico 


Ho ricevuto ieri lettera dal Comitato. Assicurate quei Signori, che se 
non mi mandano via io sarò il loro deputato per omnia secula seculorum. 
— Dunque per me mi considero come vostro Deputato se piace a voi. 
Siamo d’accordo con l'Avv. Brofferio, che sul principio del mese entrante. 
Dunque questo partecipate ai nostri amici, cui riverirete, e se a Dio 
piace tra non molti giorni ci rivedremo costà. Vi riverisco 

Torino, 10 Maggio 61. 
Aff. Amico 
D. GuERRAZZI. 


Mio degno amico, 


Sta bene. Dunque ne varietur: io sono deputato di Casalmaggiore. 
Coll’amico Brofferio abbiamo deciso venire costà sul principio del mese 
entrante. Se non otto subito per Casalmaggiore non ve ne arrecate: ciò 
faccio per potere intanto raccomandare a Melfi qualche altro apostolo 
della vera, e della santa Democrazia. 

Salute e fraternità nella patria e in Dio. 

Torino, 14 Maggio 61. 
Aff.mo Amico 


GUERRBAZZI. 


Mio caro e degno amico 
Genova, 9 Giug. 1861 — Villa Giuseppina. 


Tornato a casa per un dì compio la promessa. 

Sieno queste cosette pegno della mia affezione e della mia gratitudine 
per tutti gli amici, e per voi. — 

Vi ho mandato anco un libretto di memorie. Le autobiografie di rado 
dicono il vero pretto o tutto, ma nè anco affermano il falso massime se 
narriamo nel proprio paese ai nostri contemporanei. 

La morte del Cavour scombussola ogni cosa; ma i Moderati tengono 
fermo con la libidine degl'impotenti. Agitate legalmente per la riforma 
elettorale, il terreno è ottimo, il diritto, la logica, il decoro nostro: imi- 
tiamo le istituzioni di Francia, quindi di qua non ci può venire impedi- 


mento nè biasimo. 
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Duolmi che vi sarò comparso un gramo deputato, e forse burbero più 
che non convenga, ma così mi hanno fatto la natura e i casì. In me il 
popolo avrà qual più gli piace o padre o fratello o consigliere.... e se a 
Dio piacerà forse benefattore — adulatore mai. Amo la cordiale stretta di 
mano, l'abbraccio affettuoso, e il bacio; una lagrima di riconoscenza 
porta refrigerio all'anima mia, — le smanacciate che il popolo prodiga 
agl’istrioni, e ai giocolieri detesto. Io vo’ il popolo sapiente esercitatore 
dei suoi diritti, non già servo adoratore di cui lo abbindola. 

Dio benedica quanti siete, e forti nella Patria. 


Aff. Am. GueRRAZZI. 


Cariss. Amico 


Quello che ho fatto è così naturale, e di poca importanza che non 
parmi meritare davvero le tante grazie ch'Ella mi prodiga; ed anco in 
queste io non posso ravvisare, che l'eccesso di benevolenza con la quale 
Ella, e i comuni nostri concittadini vollero proseguirmi. 

Vedo con qualche inquietudine protrarre di troppo la partecipazione 
dei punti deliberati dal nostro Municipio e gli schiarimenti che dovranno 
accompagnarli, perchè senza essi io non potrei fare cosa utile pel mio Col- 
legio. Non posso dimenticare la voce, che ultima mi salutò mettendo il 
piede su la barca: — domandava : il ponte di.barche sul Po. — 

Ho pregato De Pretis scriva al dott. Milio perchè deposta ogni ama- 
rezza torni amico vostro, e diventi il mio : ha promesso farlo, e lo farà — 
dacchè noi siamo amici, e quelli che lo sono a noi devono non discordare 
fra loro: di fatti io mi sono con tutte le forze affaticato perchè il Conte 
Castellani riesca deputato a Melfi, e la sua elezione sembra assicurata. 

Mi hanno di costà spedito suppliche individuali. Veramente di que- 
ste non potrei occuparmi, a meno che non mi venissero corredate di giu- 
stificazioni, che dimostrino la loro giuridica sussistenza, e raccomandate 
dal Municipio, e da voi. 


Addio ; tenetemi bene edificati i miei elettori, e concittadini, in ispe- 
cie il Sig. Ponzone, e ospiti nostri. 


Torino, 18 Giug. 61. 


Aff. Amico e concittadino 
D. GUERRAZZI. 
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Cariss. Signore ed Amico 


Vi saluto, e vi amo. 

Salutate i SS. Medici e dite loro che la petizione fu presentata alla 
Commissione, la quale è dispostissima a concedere quanto da loro si 
chiede; ma ormai fino alla nuova sessione niente si potrà fare. 

Gradite questi discorsi che con la presente vi mando, e diffondeteli. 

Anche per gli affari affidatimi dal Municipio la stagione è troppo 
tarda. Abbiamo un numero forte di leggi tutte di urgenza; se prima ve- 
nivano, il ponte di barche si otteneva : la colpa non è mia. 

Intanto salutate il Sig. Ponzone a cui scriverò domani; procurate 
come cosa vostra informarvi s’egli ebbe un pacco libri simile al vostro 
ch'io gli mandai. 

Salute a tutti. 


Torino, 28 Giugno 61. 
Aff. Am. GUERRAZZI. 


Mio Caro Signore cd Amico 


Mi sono ridotto a casa malconcio di salute, e di animo peggio: ve- 
dendo la ruina a cui mi pare che precipitiamo e non ci potendo riparare. 
Egli è un affare serio la deputazione a questi lumi di luna. — 

Ripeto: ai Medici sarà provveduto come desiderano nella prossima ses- 
sione : per questa non vi è più tempo. E così per le altre pratiche di cui 
m’incumbensò il Municipio: se le carte arrivavano una settimana avanti 
il negozio poteva unirsi coll’altro di ponte di barche verso Cremona. 

Ditemi se De Pretis scrisse al dott. Milio, e se vi siete tornati ad ac- 
cordare con lui. 

Guardando la mia libreria ho veduto certe copie di lettere scelte 
del Caro ; ve le mando perchè le doniate a giovanetti concittadini nostri 
vogliosi di studiare ed apprendere lo bello stile. Anco 2 copie di scritti, 
e 2 del Buco nel muro: una per voi, l'altra per l’egregio Sig. Ponzone 
cui saluterete caramente. Non gli ho anco risposto, ma ho bisogno di un 
po’ di riposo perchè il capo mi bolle. 

Domani l’altro spedisco per occasione a posta Ja lettera a Caprera. 
Tenetemi bene edificati gli amorevoli miei, e vi saluto. 


Genova, 30 Giugno 61 — Villa Giuseppina. 


Aff. Am. GuERRAZZI. 
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Mio carissimo 


La benevolenza, ch’Ella mi dimostra mi commuove fino alle lacrime; 
tanto poco mi hanno voluto bene gli uomini, e così mi arriva nuovo il 
fatto! 

Io veramente di corpo non istò bene, ma di animo sono sgomento. 
Forse colpa degli anni, e non dimanco parmi, che di spiriti non patirei 
difetto; ma più che ci medito sopra e più le condizioni della Patria 
paionmi triste. Povera Patria! — 

Le mando la risposta del Gen. Garibaldi : quando vorranno spedirgli 


il diploma lo inviino pure a me che glielo farò tenere nelle proprie mani. 


Tanti ossequii, e profferte al nostro ottimo Sig. Ponzone. Degli affari 
affidatimi: 1. Garibaldi è conchiuso — 2. Il ponte fu ottenuto — 3. In- 
dennizzazione di alloggi — mi scrive l’am. Brofferio mandò a voi la ri- 
sposta — 4. Benefizio di S. Sebastiano — il Ministro non volle concedere 
sospensione, e però bisogna piatire. 

Stia sano, mi conservi l’affetto suo, e dei suoi e miei concittadini ca- 
salesi ; e mi vogliano bene com’io ne voglio a loro; e mentre mi darò 
studio degli altri negozii affidatimi mi confermo 


Genova, 17 luglio 1861. 


Suo aff. Am. 1). GUERRAZZI. 


Mio bravo e degno amico 


Scrissi a questi giorni al nostro signore Ponzone ragguagliandolo del 
fatto, e di quanto s'intendeva fare sui negozi del Municipio ; e ciò in re- 
plica di una officiale speditami dal medesimo onorevole Municipio. — 

Tra le altre cose insistei, ed insisto perchè mi mandiate il diploma 
di cittadinanza pel Generale, affinchè io glielo possa inviare: allora gli 
scriverò della lettera pubblicata. Certo èspoi, che le lettere si scrivono con 
abbandono e come si parla tra amici, e in certo modo sono riposte in 
fede di cui le riceve, onde non parmi ben fatto pubblicarle senza avviso 
dello autore. Le lettere del Garibaldi non possono che tornargli in suo 
grandissimo onore; tandem la discretezza è molto lodabile qualità. 

La regola è questa per mio avviso. 

La monarchia di V. E. reputai e reputo (quantunque ahimè! con 
parecchie ferite nella mia fiducia) l’arnese migliore per riscattare la 
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Italia intera ed ordinarla; a lei mi accostai, con lei sto, e starò fino al- 
l’ultimo; cessata ogni speranza (che Dio non voglia) renunzierò alla de- 
putazione, e ritirerò il giuramento. Noi altri democratici non giuriamo 






per burla, non è vero amico ? 
La salute della Italia, nostra e del Re, sta in questo, che possa e vo- 
glia distrigarsi dalla empia setta dei Moderati, e liberarsi dal vassallaggio 






di Francia perdurando in lega. — 

Il Re non legge giornali, o legge quelli che gli mettono sottocchio; 
confido accoglierebbe gli avvisi del popo!o se li sapesse. Ora voglionsi pro- 
movere manifestazioni legali, e fargliele pervenire. 

Ad ogni modo firmate in massa per Roma e Venezia. Sto dettando un 
opuscolo sul momento, che passa, e ve lo manderò stampato; — «di lì me- 









glio il mio concetto. 

Vogliatemi bene com’io ne voglio a voi; salutatemi gli amici, e bene- 
voli: mi vengono in mente il n. Ponzone, il Fadigati, il Contini, il Pit- ‘ 
tore, il gentile ospite, e la gentilissima sua famiglia, ma tenetemi bene ; 
edificati tutti. i 

Prima che si riapra il Parlamento spero tornare a vedervi; a patto, 
che mi riceviate come un concittadino che torna dalla fiera; niente più. 
To aborro le cose teatrali; capisco, italiani siamo e un po'di sfogo ci vuole; 
ma tutto di cuore, nulla di orpello. Vale. 












Genova, 21 Agosto 1861. 


Aff.mo amico e conc ittadino 
D. GuUERRAZZI. 








O a Genova venite mai? 







Carissimo 






In pronta replica avviso, che quanto al ponte ho fatto l'ufficio, e ne 





ho ragguagliato il ns. Padova ieri: ora udrò quanto saprà dirmi. È mio 
dovere curare gl’interessi del Collegio. 

Procurerò sieno mandate subito le proteste. Il Ministero ha per- 
duto la bussola, cioè ha finito di perderla; annaspa, e non sa più 
che fare. 

Avevamo fatto troppo facile la grande impresa di unificare la Italia: 
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avanzano molte prove, dolorose forse, non superiori al nostro propo- 
nimento. — 

Appena abbia il diploma lo spedirò. 

State tutti sani e amate chi vi ama. 


Affmo. amico 
D. GueRRAZZI. 
Genova, 28 Agosto 1861. 


Carissimo Sig. ed Amico 


Avendo ricercato dal S. Bellazzi le note proteste, me le manda con 
questa lettera, che io le invio tale e quale. 

Intanto, ch’Ella con gli amici nostri considera se torna spediente circa 
la raccomandazione d’instituire un Comitato di Provvedimento procurate 
a tutt'uomo adesioni a questa protesta vitale a cui come sapete appose 
pel primo il nome il generale Garibaldi. — 

Su tutto piacciavi rispondere a me o al signor Bellazzi; e salutando 
lei e gli amici mi confermo 

Aff.mo amico 
D. GueERRAZZI. 


Genova, 1 Settembre 1861. 


Mio riverito Signore ed Amico 


Erat in fatis, et deprecari V.... (1) non potui: il Sig. S..... si batterà 
come un sardo, e siccome da anni ridusse il suo in moneta, alla peggio 
se vorranno divorare si roderanno le ugna. 

Ad ogni modo le rinnuovo le grazie alte e sincere per parte del 
Sig. S.... e per parte mia; se le occorra scrivere all’ amico E 
prego a salutarmelo tanto. 

Le cose non volgono al meglio ; nè ponno andare; qui dentro ci è 
un chiodo fitto e ribadito, che non valgono tanaglie a sconficcarlo; e la 


cosa sta fra il Re, l'Imperatore, e Menabrea: gli è chiara come il sole: 


(1) Essendo ancor vive le persone onde si parla in queste lettere stimiamo 
opportuno e prudente sopprimerne il nome. 
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est in fatis, e nel presagio di burianata facciamo provvisione di sugheri 
per restare a galla. 

Gradisca i miei saluti ed auguri, e mi sia cortese farli gradire alla 
egregia Sig. Claudina, ed anco ai figli grazivsi e vispi. 
L. 30 X 1867. 


Onorevole Sig. Suo aff.° Servo ed Am. 
Avv. G. Antona-Traversi. Milano. GUERRAZZI. 


Mio Signore ed Amico 


Giunto a casa niuna cosa tanto mi stette a cuore quanto mostrarle, 
non fosse altro con la sollecitudine l’affezione che io le porto. Eccole la 
iscrizione ; il concetto è suo, non so se le piaceranno le parole. 


AUTORITÀ . SENZA . LEGGE 


AUTORITÀ . CORROMPITRICE . DI LEGGE 


AUTORITÀ . DI . SUPERSTIZIONE . E . DI . ERRORE 


FLAGELLO . DI . UMANITÀ 
IO . LE . OSTEGGIAI . TUTTE 
A . PREZZO . DI . SANGUE 
FINCHÈ . DURINO . AL . MONDO 
VERUNO . POPOLO . SI . VANTI 
LIBERO . NÈ . CIVILE 


E . NÈ . MANCO . UMANO. (1) 


Eccole alcune fotografie promesse: ricambiatemele con le vostre per 
riporle nello Albo dei carissimi. Una stretta all'amico E .... 

Prego di far gradire i miei saluti alla sua degna Signora, e a tutti 
di casa; e tutti ringraziando della benevolenza prego a volermela con- 


(1) Questa bellissima iscrizione, degna in tutto della penna del Guerrazzi, 
si legge nel piedestallo della statua rappresentante Arnaldo da Brescia in atto 
di parlare al popolo, che fa bella mostra di sè nel ricco giardino della sontuosa 
villa di Desio. La statua di Arnaldo, che l’Antona-Traversi commise allo scul- 
tore milanese Antonio Tantardini, fu il primo monumento innalzato in Italia alla 


memoria del grande bresciano. 





318 LETTERE INEDITE 


tinuare. La bontà vostra mi ha consolato di dolori, che cocenti più che 
non potete credere mi turbano lo spirito. 
La lascio mio caro con auguri di cuore per la felicità sua e dei suoi. 
Livorno, 24 Mag. 1868. 
Aff. Amico 
F. D. GueRRAzZI. 


P. S. Non dirigo alla Sig. Claudina la fotografia col mio nome per 
tema che ella possa considerare la cosa come un po’ troppo arrogante. 


Livorno, 26 giu. 1868 


Amico, e Signore 


Che dirà V. S., che la egregia Sig.* Claudina, che E mio, che la 
famiglia tutta della mancata promessa ? Ingrato, grassatore, omicida, e 
peggio. Omicida, grassatore e peggio sarà, ingrato no. Cure affannose, 
che in parte Ella conosce, e prostrazione di forze impedirono la mia deli- 
berazione : aggiunga, che mi si è ficcuto in un occhio certo dolore ner- 
voso, che in capo al dì mi tormenta più ore. 

Ingrato no, e il giorno del suo nome le dedicava com’Ella si compiac- 


que accettare il mio Racconto — Destino, che or ora si stamperà a Mi- 
lano. Le unisco copia della Dedica, perchè se non le garbasse la si può 
rifare. Gradisca, e faccia gradire alla Consorte, ai figli i miei saluti, e 
all’E....., che immagino sia presso Lei. Vale. 
Aff. Am. e Coll. 
F. D. GurRRazzI. 


A G. Antona Traversi. 


Intitolo a Voi questo racconto, a voi per gratitudine del molto bene, 
che mi avete fatto; sì, in verità un gran bene, imperciocchè voi con la 
benevolenza, e la cortesia vostre ravvivaste la fede nell’amicizia in me se 
non affatto spenta, illanguidita almeno. — 

Confesso che il nome vostro meritava fregiare più degna cosa, che 
questo lavoro non è, ma voi lo sapete, la vita ha sue stagioni come 
l’anno, nò i frutti del finire dell'autunno pareggiano quelli del cominciare 
della estate : e voi baderete al cuore che offre, non già al pregio della 
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offerta. Impertanto concedete, che conchiudendo dica con messer Ludo- 
vico nostro : 

€ Nè per poco io vi dia da imputar sono 

“ Che quanto posso dar tutto vi dono. , 


Auguro a voi, ed ai vostri, anni lunghi, e sereni, soprattutto sereni. 


Livorno, 1° Giugno 1868. 


Amico vostro 
F. D GueRrRAZZI. 


Livorno, 4 Luglio 1868 
Caris.° Amico e Collega, 


Ho piacere, che le mie espressioni lo abbiano soddisfatto : quello, che 
scrivo sento ; e credo ne sia persuaso; del resto non ci cadono grazie, il 
contento sono io perchè mi è dato retribuire con un po’ di affetto persona 
che si affatica pel bene della umanità, e che me ama. 

Parmi immodestia porre il mio nome su di un marmo, che presenta 
anco quello di Arnaldo da Brescia; pure poichè la cosa non dipende da 
me io le confermo quanto scrissi ad E..... V. S. esser donno e madonno 
di me, e delle cose mie; quindi si serva. 

La ringrazio dei voti, che dubito possano compirsi, perchè per quanto 
grande sia l’autorità dell’oratore, troppo più salvatica è la ingiustizia del 
cuore per cui si supplica. 

I miei saluti alla Consorte, ed alla famiglia carissime. 


Aff.mo Amico e Collega. 
GUERRAZZI. 


Mio distinto Signore, ed Amico 


Ho la gradita sua 21 spirante. 

E con piacere comprendo quanto mi sì conservi benevola, e amorosa : 
di ciò grazie di cuore. 

Naturalmente ella deve fare tutto il suo comodo (1): solo la prego a 
volermi porgere il suo avviso sopra i miei fatti, e non prendere punto in 
considerazione quelli degli scritti, che le diede il signore A..... 


(1) Allude a una memoria legale che l’A-T., dal Guerrazzi vivamente pregato, 


stava elaborando. 
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E ciò perchè cotesti scritti non hanno importanza giuridica, e vanno 
ingombri di menzogne temerarie. 

A me basta il parere tenute ferme le mie deduzioni, ed i miei fatti; 
perchè questi sono ; ne ho la prova in mano; ed è inutile portare il discet- 
tabile sopra un altro campo, che non esiste nò materialmente, nè legal- 
mente. 

Lo ripeto : dicasi pure : ritenuto in fatto quanto affermato nella vostra 
storia di fatti, ete. 

Mi raccomando che la mia memoria stia in Lei solo; i miei avversari 
sono molti, e atroci, e non dia retta a moine: vogliono schiantato me e la 
mia famiglia. Quanto a me poco preme, chè i mali che possono farmi sa- 
ranno gravi ma corti; quanto alla mia famiglia mi batterò con la penna, 
la lingua, e le braccia, e mozze queste, co’ denti: parmi religione il 
furore. 

I miei ossequii alla gentile Consorte, e baci ai figli. 


Livorno, 29 Ag.t° 1868. 


Aff.mo Servo ed Amico 
F. D. GueRRAZZI. 


Mio Signore ed Amico 


Ho letto con molta attenzione il suo parere, e l’ho trovato conforme 
al mio concetto; ma non già per questo solo a me caro, bensì per dottrina, 
per forza di argomenti, e per invidiabile chiarezza — qualità desiderabile 
nella più parte dei Consulti forensi. Ne la ringrazio pertanto quanto più 
so e posso, ed in breve spero rinnovarle a voce queste mie grazie come 
pure a Lei, alla egregia Consorte, ed ai figli le proteste della mia affezione 
che adesso le mando scritte. 


Livorno, 9 Nov. 1868. 


Suo aff.mo Servo ed Amico 
F. D. GureRrazzI. 


Caro Amico e Collega 


Voi siete un angiolo di bontà. E' pare che Dio non mi voglia male 


perchè facendomi avverso chi meno doveva, dall'altra parte mi compensa 
con tanti degni amici come siete voi. 
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LI 


Ebbi le copie ; vi ringrazio del cordiale articolo : mi duole delle scarse 


copie, ma bisogna fare di necessità virtù. 

Mi sento stracco non però abba:tuto; ma certo è infame guerra quella 
che mi fanno; ma Dio aiuterà, sì aiuterà, e non permetterà che la mia 
vita si conchiuda in tanta tristezza. 

Addio, i miei ossequi in casa, alla Signora, e a tutti. 


Livorno, 17 L. 1869. 
Affezionatissimo 
F. D. GUERRAZZI. 


Mio distinto Signore e Collega 


Ho ricevuto la sua gentilissima, e sempre grazie. Quanto la desidero 
quaggiù! Molto per avere un po' di conforto da Lei, e dalla sua famiglia 
nelle presenti angustie, ed un po’ per avere patrocinio ed aiuto: imper- 
ciocehè quel tristo vecchio del S..... ha saputo aggruppare come un vi- 
peraio il partito consorte, e il partito nero — M... e S... a darmi addosso. 
Egli poi la trinciada sinistra e si tiene bene edificata la Riforma; baluardo, 
com'ella sa, dei nostri principii. 

Per quanto so da persone di Governo la Camera sarà convocata in 
breve, e poi sciolta. Giova prepararci per le elezioni. 

Saluti in casa, e mi continui la sua benevolenza. 

Livorno, 18 8bre 1869. 
Aff.mo Amico e Collega 
GUERRAZZI. 


Parole scritte nell’ Albo 
della contessa Claudia Antona-Traversi. 


Chescriverò io che piaccia alla giovane età ? La mia vita è giunta al suo 
novembre ; l’anno in questa parte non ha altro frutto che nespole, il vec- 
chio non può offrire che consigli di amara esperienza. Gli amori mi stanno 
attorno come barbagianni impagliati dentro gli scaffali di un museo; la 
fantasia strascica le ali intarlate, il cuore appena mi fa l’ufficio di una 
ghiaia in fondo al coppo, debole rimedio per impedire che l’acqua non si 
guasti. 

Tutto vidi cadere intorno a me eccetto la famiglia. Gloria dunque a 
questo santuario dell'anima ! 


Vor. LI, Serie IL — 15 maggio 1855. 
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. 
E voi avete, o signora, la famiglia bella, numerosa, e cara. Siavi 
adesso corona sul capo, siavi conforto e orgoglio nella vita... e (perchè 
parlo di morte ? Perchè la morte è la cosa che più sia nel mondo) quando 


la natura ci chiama ad altri sensi, oh! la morte deve essere dolce se il 


capo nostro si addormenterà sul seno dei figli amanti ed amati come sopra 


un guanciale di riposo. Siate felice. 


Firenze, 17 dicembre 1867. 


F. D. GuerRAzZI. 

















se il 
Sopra 
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uando 
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La compagnia napoletana a Roma e i teatri in dialetto. 





Da che l’Italia è unita si moltiplicano le compagnie drammatiche che 
recitano in dialetto. Ne abbiamo di veneziane, di piemontesi, di milanesi, 
di napolitane, di siciliane, e c'è stato anche un tentativo di teatro bolo- 
gnese. Si dice che dall’unità politica non è ancora scaturita l’unità dei 
costumi e degli usi sociali; che mancando questa non si può avere un 
teatro italiano; che perciò il teatro nazionale deve contentarsi di portare 
sulla scena gli usi regionali. Altri invece ritengono che l’ufficio del teatro 
non sia punto la riproduzione dell'ambiente sociale, dal quale è indipen- 
dente lo studio dei caratteri e delle passioni umane. E proseguono su 
questo tema le polemiche ardenti, le quali non sarebbero prive d’impor- 
tanza e di utilità se veramente il teatro in dialetto prosperasse. Ma ancha 
esso, dopo aver avuto un breve periodo di propizia fortuna, accenna ora 
a declinare. Nè basta a provare il contrario il favore che il pubblico 
ancora concede ad alcune di queste compagnie; bisogna vedere se questo 
favore esse l’ottengano coi mezzi proprii del teatro in dialetto. Questo ci 
pare lo studio da farsi, oggi tanto più che lo Scarpetta e la sua compagnia 
napolitana, venuti a recitare al teatro Valle di Roma, hanno sommini- 
strato tanta materia alle più o meno sottili disquisizioni dei critici. Noi 
però, accingendoci ad un rapido esame delle condizioni dei teatri in dia- 
letto in Italia, premettiamo che ci asterremo scrupolosamente dalle con- 






















troversie puramente accademiche. 









324 RASSEGNA DRAMMATICA 


Ineomincieremo dal teatro piemontese che vive da oltre un quarto di 
di secolo. La storia sua è notissima. Fondato da Giovanni Toselli, fu vera- 
mente un’istituzione artistica di prim'ordine, finchè ne tenne la direzione 
quell’insigne artista. Dalla compagnia viemontese del Toselli uscirono tre 
valentissime attrici, la Tessero, la Pezzana, la Moro Lin. Le due prime 
tennero poi per molti anni il primato nel teatro italiano; la terza richiamò 


in vita il teatro veneziano che, più tardi, dalla morte di lei ebbe un colpo 




















dal quale non sì è ancora riavuto. Il Toselli aveva inoltre saputo riunire 
intorno a sè una schiera di scrittori, il Pietracqua, il Garelli, lo Zoppis, il 
Bersezio, che in pochi anni formarono un considerevole repertorio. Chi non 
rammenta le vivaci commedie di quel tempo? Sablin a bala Gigin a bala 
nen, La paia vsin al feu, "L ciochè del vilagi, e via discorrendo fino alle 
Miserie del signor Travetti che farono il capolavoro del teatro piemontese 

















e sono oggi ancora uno dei capolavori del moderno teatro italiano ? 





Al repertorio piemontese che allora era in grande onore, si muoveva 





un solo appunto : quello, cioè, di non sapersi sollevare sulle infime classi 








o sulla piccola borghesia. Al che si rispondeva che soltanto in questi due 





strati sociali si trovava l’originalità dei costumi locali. Non disecuteremo 





se l'accusa avesse fondamento ; noteremo solo che i teatri in dialetto, in 





generale, non si sono mai innalzati fino alle più cospicue classi della so- 





cietà le quali in tutti i paesi civili son fatte sul medesimo stampo. Co- 





munque si», il teatro piemontese, fin da principio manifestò intendi- 





menti morali e una spiccata tendenza a farsi educatore del popolino. Sic- 





come, però, gl'insegnamenti venivano dati piacevolmente, la commedia 


piemontese riusciva ben accetta anche a coloro che non credevano doversi 








attribuire all'arte in generale e all'arte drammatica in particolare quel- 


l’ufficio di educare e moralizzare. Piacevano le vivaci pitture, il dialogo 





brioso, la vena comica della maggior parte degli autori piemontesi d’al- 








lora. Sventuratamente quella tendenza di cui abbiamo parlato testè, si 





venne sempre più facendo palese e finì per prendere il sopravvento. Quei 





medesimi serittori che tanto avevano cooperato a render geniale il tea- 


tro piemontese, con pari ardore si adoperarono a renderlo noioso. A dare 








il cattivo esempio furono i primi alcuni di quelli che maggiormente erano 
stati lodati per le loro felici disposizioni al comico — fra gli altri il Pie> 
tracqua che da principio aveva dato un ben diverso indirizzo al teatro 
piemontese. Poco per volta le scene del Toselli furono invase anche dalle 


questioni sociali e sebbene queste fossero trattate con sani intendimenti, 














pur tuttavia ne uscì fuori una serie di produzioni pesanti, cattedratiche, 
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antipatiche. Questo repertorio, assai più che la difficoltà d'intendere il 
dialetto, impedì alle compagnie piemontesi di allontanarsi dall’Alta Ita- 
lia. Qualche escursione da esse tentata a Firenze, a Roma, a Napoli, fu 


poco fortunata. Il male si aggravò dopo l’uscita del Toselli dalla compa- 


gnia da lui formata. 

E quando il vecchio artista fu richiamato in essa, già era un uomo 
accasciato e privo di fede nell’avvenire della sua impresa che a lui era 
stata cagione di tanti disinganni. Il Toselli aveva goduto anch'egli il suo 
momento di gloria e di fortuna. Non ispetta a noi l’indagare qual parte 
di ragione e quale di torto egli abbia avuto nelle sue contese con gli au- 
tori e i comici. Il fatto si è che abbandonato da lui, il teatro piemontese 
ha vissuto una vita meno rigogliosa e ha perduto quasi interamente 
quella forza di espansione e diffusione che, sotto lasua guida pareva potesse 
acquistare in tutta la penisola. Cessata la direzione del Toselli, nessun 
attore valente è più passato dalla compagnia piemontese a rafforzare le 
compagnie italiane, e gli autori si sono perduti in un mare di tesi e di 
problemi sul quale navigarono faticosamente nella barchetta della reto- 
rica. Delle commedie piemontesi scritte nell’ultimo decennio ben poche 
hanno il merito dell’arguzia e della festività. I fastidi d'un grand’om del 
Baretti sono l'eccezione alla regola, il fiore che non fa primavera. Eppure, 
a malgrado dei suoi difetti, il teatro piemontese è, dopo il veneziano, il 
teatro in dialetto che possiede un repertorio originale, mentre gli altri, 
come vedremo in appresso, vivono quasi esclusivamente di riduzioni e 
traduzioni. Se gli scrittori piemontesi trovassero più spesso la nota gaia, 
come l’ha trovata qualche volta il Baretti già rammentato, forse i frutti 
dell’opera coraggiosamente iniziata dal Toselli non andrebbero misera- 
mente perduti. 

Ha origini molto più antiche il teatro veneziano e può menar vanto di 
una storia gloriosa. È bastato il repertorio del Goldoni a far vivere per 
un gran numero di anni parecchie compagnie veneziane — quelle del vec- 
chio Duse, a cagione d’esempio, e del Ninfa Priuli. Poi vi fu in questo 
teatro una specie d’interruzione, poco avvertita d'altronde, giacchè le mi- 
gliori commedie veneziane del Goldoni venivano recitate di continuo an- 
che dalle compagnie italiane. 

Da qualche anno è sorto il moderno teatro veneziano, il@puale, strano 
a dirsi, anzichè la continuazione dell’antico, è una derivazione del teatro 
piemontese. È noto che l’attuale compagnia veneziana venne formata, in 
origine, dai coniugi Moro-Lin, che entrambi uscivano dalla compagnia 
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piemontese del Toselli. Marianna Moro Lin era piemontese anche di na- 


scita, ma parlava il dialetto veneziano come se fosse nata sulla laguna. 


Angelo Moro-Lin, che nel teatro piemontese si era contentato del mo- 
desto ufficio di amministratore, nel teatro veneziano, invece, si palesò 
artista intelligente ed efficace. Egli ebbe in animo di fare pel teatro vene- 
ziano ciò che il Toselli aveva fatto pel piemontese. Non si curò di tenere 
in onore l’antico repertorio goldoniano, ma rivolse tutti i propri sforzi a 
procurarsi un repertorio nuovo. Come il Toselli aveva trovato il Pie 
tracqua, così il Moro-Lin ebbe la fortuna di trovare il Gallina, e dopo di 
lui il Selvatico, il De Blasio ed alcuni altri. I primi passi di questo teatro 
veneziano furono felicissimi, ma una grandissima parte della sua fortuna 
era dovuta a Marianna Moro-Lin, attrice insigne e donna di coltura non or- 
dinaria e di squisito sentire. Di alcune delle migliori commedie del moderno 
teatro veneziano il primo pensiero fu suggerito dalla Moro-Lin, la quale 
esercitava sugli autori una grande autorità e dava loro preziosi consigli. 
Tant'è vero, che, morta lei, incominciò pel teatro veneziano la parabola 
discendente. Il povero Moro-Lin, simile in tutto e per tutto al suo mae- 
stro Toselli, finì per ritirarsi anch'egli dall'impresa, lieto di trovare ono- 
revole rifugio in un impiego municipale a Torino. La compagnia si è 
riordinata sotto la direzione del Gallina e questo suo rinnovamento parve 
riescirle favorevole. Essa è, però, ancora in un periodo d’esperimento, e 
sarebbe prematuro qualunque pronostico sulle sue sorti future. 

Il nuovo repertorio veneziano ha subito quasi le medesime vicende per 
le quali è passato il repertorio piemontese. Nelle prime commedie del 
Gallina, come nelle prime del Pietracqua, abbonda la vena comica; poi, 
come nel Pover paroco dello scrittore piemontese, così nel Moroso de la 
nona dell'autore veneziano incomincia ad aver larga parte il patetico. Ma 
il Moroso de la nona è un capolavoro. Sventuratamente il suo trionfale 
successo spinse il Gallina e i suoi imitatori in una via pericolosa. Si schiu- 
sero le lagrimose cateratte. Il teatro veneziano non è ancora arrivato 
come il piemontese, alla discussione delle questioni economiche e sociali, 
ma, seguitando di questo passo, ci arriverà fra non molto. Intanto è di- 
ventato una valle di pianto. Quasi tutti i suoi personaggi vivono nella 
più squallida miseria, sono oppressi dalle più crudeli sventure. Si di- 
rebbe, a udir costoro, che i costumi delle provincie venete vanno studiati 
fra i poveri dell’Ospedaleto. Questa intonazione piagnucolosa si è fatta 
insopportabile, nè basta a farla tollerare l’abilità d’alcuni artisti, fra i 
quali tiene il primo posto il valentissimo Zago. A questo grave inconve- 
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niente si aggiunge che il Gallina da qualche tempo scrive poco, ed anche 
i suoi collaboratori poltrisecono. La compagnia veneziana ch'era rimasta 
assente da Roma circa tre anni, vi è ritornata non ha guari, ma non è 
stata in grado di porre in iscena una buona commedia che il pubblico ro- 
mano già non avesse udita altra volta. Nel moderno teatro veneziano si 
incominciano, dunque, a manifestare gravi sintomi di anemia contro i 
quali è urgente il rimedio. 

Abbiamo detto che il Moro-Lin non si era curato gran fatto di tener in 
onore il repertorio goldoniano. Ma pare che se ne curi ancor meno il Gal- 
lina. Il Moro-Lin, se non altro, aveva richiamato in vita due belle com- 
medie del Goldoni quasi dimenticate: L'avvocato veneziano e I chiassetti 
e spassetti del carneval di Venezia. La compagnia diretta dal Gallina ha 
recitatoa Roma alcune commedie del Goldoni, la Vedova scaltra e il Bu- 
giardo, che non appartengono, propriamente parlando, al repertorio vene- 
ziano, e le Baruffe chiozzotte che del teatro veneziano sono uno dei capo- 
lavori. Ma pelrispetto dovuto alla memoria di quel grande, sarebbe stato a 
desiderare che a queste commedie si fosse risparmiato lo strazio delle 


aggiunte, dei pistolotti e dei lazzi troppo spesso seurrili di cui si resero 


colpevoli in faccia all’arte i moderni comici veneziani. C'è un altro grosso 
guaio contro il quale bisogna protestare. Alcune compagnie drammatiche 
credono di giovare al teatro e principalmente alla interpretazione delle 
commedie del Goldoni, risuscitando le maschere. La compagnia nazionale 
recita colle maschere la Serva amorosa, il Novelli la Finta ammalata, la 
compagnia veneziana il Bugiardo e la Vedova scaltra. Ora per noi è chiaro 
che la maggior parte delle commedie nelle quali il Goldoni, stretto dalle 
esigenze dei comici, ha introdotto le maschere, si reggono assai bene 
anche senza di queste. Dov'è più profondo e diligente lo studio dei carat- 
teri, come nel Bugiardo e nella Serva amorosa, l'intervento delle ma- 
schere non può che nuocere. Se la commedia è fiacca, insulsa, se mostra 
le rughe, le maschere non serviranno che a metterne più in luce i difetti. 
Così è avvenuto per la Finta ammalata e per la Vedova scaltra. È strano 
che una compagnia veneziana si affatichi a rimettere le maschere nel Bu- 
giardo, e non abbia in repertorio Il campiello e La casa nuova. Ci per- 
doni il signor Gallina la nostra schiettezza, ma questo non dà un'altissima 
idea dei criteri dai quali egli è guidato nella direzione della sua com- 
pagnia. 

Un altro teatro in dialetto che ha fatto molto parlare di sè, è il mila- 
nese. Esiste davvero un teatro milanese? Oppure si riassume tutto nel Fer- 
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ravilla, artista impareggiabile ? Per dire il vero, l'istituzione del teatro in 
dialetto milanese fu opera del Righetti chelo aveva avviato assai bene prima 
che il Ferravilla si rivelasse alle moltitudini. Anzi molti credono che il 
teatro milanese avrebbe meglio raggiunto il proprio scopo se il Ferravilla 
non gli avesse dato quella sua impronta personale, che ora n’è la princi- 
pale attrattiva, e senza la quale oggi non lo possiamo neanche immagi- 
nare. Il che sarebbe vero se il Righetti, come si era adoperato a riunire 
un buon complesso di artisti, così avesse posto le fondamenta di un reper- 
torio originale milanese. Ma quasi tutte le prime commedie recitate dalla 
sua compagnia erano riduzioni dal francese. Il famoso Barchett de Buffa- 
lora, ch'ebbe un numero straordinario di rappresentazioni, non è che la 
Cagmnotte; e dal francese è pure tolta la Statua del sor Incioda. Col Fer- 
ravilla il repertorio si è venuto sempre più adattando alle speciali qualità 
di un solo artista. Il Massinelli, il Sour Pedrin, il vecchio della Scena a 
soggetto, il maestro Pastizza, sono altrettanti tipi ai quali il Ferravilla dà 
vita e che si muovono in mezzo a figure secondarie. In alcune di queste 
così dette commedie c’è il tipo solo, senza incidenti, senza intreccio, senza 
svolgimento d’azione. Per guisa che quasi tutto il teatro milanese si ri- 
duce a queste due specie di produzioni : traduzioni o riduzioni dal frau- 
cese, oppure esposizione nuda e cruda d'un personaggio, di un tipo. È 
giusto il dire che qualche volta questo tipo è il profondo studio di un 
carattere; più spesso, però, non è che la fotografia degli aspetti più o 
meno bizzarri o ridicoli del personaggio superficialmente osservato. 

Il Ferravilla, sia che s’arresti alla corteccia, sia che vada più addentro, 
è sempre un grande artista; è pure, fra gli artisti in dialetto, quello che 
presenta sulla scena una maggior varietà di tipi. Appartiene, però, alla 
famiglia dei così detti comici @ soggetto; compone egli stesso la sua 
parte che diviene perfetta soltanto dopo parecchie rappresentazioni 
quando l’attore vi ha aggiunto quel tanto di suo ch'è come la polpa che 
riveste lo scheletro. Che cosa rimarrà di un repertorio siffatto, quando 
il Ferravilla si sarà ritirato dalle scene ? Neanche gli attori comici durano 
eternamente. Il grosso guaio del repertorio milanese pare a noi quello 
di essere un vestito che si adatta ad una sola persona. Quel repertorio 
non vive di vita propria, ma solamente della vita che gl’infonde un ar- 
tista. Possiamo immaginare cento diversi modi d’interpretare e ripro- 
durre sulla scena i personaggi di Otello, di Amleto, dell’ avaro, del 
bugiardo, del maldicente Don Marzio e via discorrendo, ma non pos- 


siamo immaginare un Massinelli che non sia Ferravilla. E dunque assai 
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più che probabile che scomparendo il Ferravilla, cadranno immediata- 
mente nell’obblio quasi tutte le produzioni che presentemente formano 
il repertorio del teatro milanese. 

Del teatro bolognese e del siciliano c'è poco da dire. Il primo è stato 
un timido tentativo del Testoni, giovine d’ingegno, autore di una com- 
media italiana in un atto L'ordinanza, che la Compagnia nazionale ha 
recitato con buon successo. ll Testoni fu meno fortunato nel dialetto bo- 
lognese e crediamo che ormai del suo disegno non rimanga più traccia. 
Il teatro siciliano si riduce ad alcuni drammi del Rizzotto, seritti e rap- 
presentati una trentina d’anni fa. La cerchia entro cui si muove il 
Rizzotto è molto angusta; egli non descrive che i costumi della mafia 
e dei mafiosi, da lui studiati, non lo neghiamo, con diligenza grandis- 
sima e riprodotti sulla scena con somma esattezza e fedeltà. Una parte 
della critica teatrale, quando i Mafiusi ei drammi che a questo fanno 
seguito vennero rappresentati a Roma, ha gridato al miracolo. Il Rizzotto 
ne ha preso coraggio per esporre i suoi drammi anche in altre città di 
Italia e segnatamente a Firenze e a Milano, dove trovò sorti meno pro- 
pizie. In fondo questi lavori, qualunque sia il loro merito artistieo, su- 
scitano, a lungo andare, un senso di ripugnanza ; il pubblico dopo essere 
rimasto due o tre ore in quell’atmosfera, sente il bisogno di respirare 
un'aria più pura. Il teatro siciliano del Rizzotto potrà destare un poco 
di curiosità per qualche tempo, non già diventare una manifestazione 
permanente dell’arte. Appartiene, propriamente parlando, al teatro si- 
ciliano anche La cavalleria rusticana del Verga, della quale abbiamo 
altra volta lungamente discorso in questa rassegna, ma è un tentativo 
isolato anch’ essa. Vediamo infatti che il Verga ritorna ora alle scene 
con un quadretto di costumi milanesi, il che esclude ch'egli, come ta- 
luno supponeva, abbia voluto, con la Cavalleria rusticana gettare le fon- 
damenta di un teatro siciliano. 

Nè a molte considerazioni può somministrar materia qualche saggio 
di teatro in dialetto romanesco. Esso ci ha dato i leggendari tipi di 
Marco Pepe e Meo Patacca. Ma qui finisce la sua originalità; il resto 
non è che un ammasso di traduzioni e riduzioni a base di operetta. 
Vent'anni or sono una società di egregi cultori delle lettere ebbe il 
pensiero di fondare un teatro popolare tescano, ma durò una sera e po- 
chi in Italia ricordano que) malaugurato esperimento. Vi aveva coo- 
perato lo Stenterello Landini, il quale, visto di che si trattava, ritornò 
ben presto al suo teatro di Borgognissanti e al suo antico repertorio. 
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Del resto, non convien confondere il teatro popolare col teatro in dia- 
letto; son due cose molto diverse, come non abbiamo duopo di di- 
mostrare. 





Ed eccoci al teatro napolitano che ha dato occasione alla presente 
rassegna e sul quale sono ora tanto discordi i giudizi. 

Il teatro napolitano riformato dallo Scarpetta non è più quello di Pul- 
cinella. A differenza poi di ciò che è avvenuto negli altri teatri in dia- 
letto e segnatamente nel piemontese, nel milanese e nel veneziano mo- 

















derno, che tutti cercarono di formarsi un nuovo repertorio senza l’aiuto 
delle maschere, lo Scarpetta ha sostituito una nuova maschera all’antica 
del teatro napolitano: Seiosciammocca a Pulcinella. Che Don Felice 
Sciosciammocca non porti la maschera sul volto come il suo predecessore, 
non importa, è pur sempre una maschera nel largo significato della parola, 
come lo sono Stenterello, Meneghino, Gianduia, quantunque recitine a 
viso scoperto. Sciosciammocca sta a notevole distanza da Pulcinella. Questi 
riassumeva in sè le buone e le cattive qualità della plebe napolitana; il 
suo successore invece non è che un mamo, vale a dire una figura necessa- 
riamente secondaria nella commedia sociale. Anche il repertorio si è 
profondamente modificato. Ai tempi del Petito e dell’Altavilla il teatro 
napolitano era alimentato in grandissima parte dalle antiche commedie 
dell’arte, rifatte, adattate all'ambiente in cui dovevano essere recitate. 









































Esse pertanto conservavano un sapore indigeno, benchè scarso fosse il loro 
intrinseco valore artistico e letterario. Lo Scarpetta ricorre ad un’altra 
fonte e trasporta nel teatro napolitano una parte del repertorio comico 
francese. Naturalmente concede la preferenza alle commedie francesi 
che rasentano la farsa. In tal modo il teatro napolitano diventa una 
succursale del Palais Royal e delle Variétés. È assai difficile di trovare 
nel repertorio dello Scarpetta una commedia schiettamente e interamente 
originale. Ma d’altro canto è pur vero che lo Scarpetta sa qualche volta 
dare una nuova fisonomia all'opera altrui e aggiunge alla commedia fran- 
cese nuovi incidenti comici, come per esempio nei Nipoti del sindaco che 
chiamarono per più sere al teatro tutto il pubblico romano, come, poco 
prima, avevan chiamato tutto il pubblico napolitano. Sarebbe ingiusto il 
negare allo Scarpetta la lode che gli spetta per l’abilità con cui procede 
in questi suoi saggi di trasformazione delle commedie francesi. Ma è poi 
vero ch'egli abbia saputo collocarle nell'ambiente napolitano siffattamente 
da renderne irriconoscibile l'origine? Non è necessario uno sforzo di vo- 
lontà per credere di essere a Napoli anzichè a Parigi? Se v'è parte d'Italia 
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dove i costumi, gli usi, l'indole stessa degli abitanti possano dar vita ad 
un teatro veramente originale, essa è il mezzogiorno. Napoli è una mi- 
piera inesauribile di scene comiche. Come mai il teatro napolitano non ha 
avuto il suo Goldoni e neanche un Giraud, un Bon, un Pietracqua, un 
Bersezio, un Gallina? 

Un altro grave difetto del teatro napolitano sta nelle sue compagnie 
comiche, non esclusa, anzi compresa principalmente quella dello Scar- 
petta. Parrà che diciamo una cosa assurda. Infatti, gli attori napolitani 
sono quasi tutti valentissimi, son pieni di brio, recitano con grande na- 
turalezza, comunicano facilmente l'ilarità al pubblico. Ma ciascuno di 
essi diventa un personaggio che non muta mai, e si direbbe che in tutte 
le commedie recita la medesima parte. Prendiamo appunto ad esempio la 


compagnia dello Scarpetta. Il Pantalena bravissimo attore è sempre lo 


stesso vecchio, colla stessa veste da camera, coi medesimi occhiali, che si 
muove a quel modo e parla con quelle inflessioni di voce. E il De Cre- 
scenzo, altro attore piacevolissimo, riproduce costantemente sulla scena 
l'eterna macchietta del vecchio ritinto che vuol parer giovine. Lo stesso 
Scarpetta non ha che una nota sola. A lungo andare questa uniformità 
(per non dire monotonia), stanca i più pazienti ammiratori di questa qua- 
lità di spettacoli. Si dice che lo Scarpetta abbia trovato una California, e 
noi ce ne congratuliamo con lui; ma ci piacerebbe che pensasse a dare 
un indirizzo alquanto diverso al teatro di cui si vanta di essere il restau- 
ratore. A tal uopo è da desiderare ch'egli ei suoi attori diano maggior 
varietà ai personaggi che rappresentano ; è da augurare, soppratutto, che 
sorga qualche autore il quale riesca a svincolare il teatro napolitano 
dalla servitù in cui si trova presentemente rispetto al teatro francese. A 
queste condizioni, il teatro napolitano potrà diventare davvero il primo 
dei teatri comici, perchè è nato e cresciuto nella regione d’Italia dove la 


vena comica è più abbondante. 
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Speranze di pace. -- Le trattative fra la Russia e l'Inghilterra. — Lo sgom- 
bero del Sudan. — Suakim. — La politica coloniale davanti alla Camera 
italiana — Le dichiarazioni dei ministri Mancini e Ricotti. — I provve- 
dimenti per la marina mercantile. — Le leggi sociali. — | Sovrani a Na- 
poli. — Il Belgio e il Congo — La divisione dei partiti in Ispagna. 


I timori di guerra imminente si sono dileguati. Non su tutti i partico- 
lari della controversia anglo-russa si è stabilito l'accordo, ma dall’una 
parte e dall'altra si manifesta la ferma intenzione di venir ad una tran- 
sazione. L'Inghilterra, che ha fatto dal canto suo molte concessioni, vor- 
rebbe che queste servissero almeno a metterla al riparo da futuri pe- 
ricoli. La Russia, invece, va molto guardinga in tutto ciò che potrebbe 
pregiudicare o compromettere l’avvenire. Rinunzia per ora a Herat, mo- 
strandosi così coerente alle sue precedenti dichiarazioni ch’escludevano 
sempre l’intenzione di occupare quella città. All’Inghilterra pare che non 
basti la rinunzia presente; vorrebbe che la Russia si obbligasse per trat- 
tato a non gettare mai l’avido sguardo su Herat che è il pomo della 
discordia. La questione non ha agli occhi nostri una straordinaria impor- 
tanza. Quale trattato è eterno? La guerra è, nove volte su dieci, la con- 
seguenza della violazione di un trattato. La generazione presente fa sem- 
pre opera vana quando si impegna per quelle che verranno poi. Il mi- 
glior partito sarà che la Russia e l’Inghilterra si accordino, intanto, so- 
pra una linea di confini ben determinata. È il mezzo più sicuro per vivere 
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in pace, se non eternamente, almeno qualche anno. La Russia ci gua- 
dagna di conservare il territorio già occupato, l'Inghilterra acquista la 
certezza che, per qualche tempo, i russi non progrediranno verso Herat. 
Nessuno crede o spera che questo modus vivendi sia irrevocabile. Ma 
giova sempre a ritardare il conflitto, anche se questo è, prima o poi ine- 
vitabile. 

I negoziati, pertanto, procedono lentamente, ma la controversia ha per- 
duto ogni carattere di asprezza. Noi abbiamo detto sempre che a questo 
risultato si doveva giungere se si aveva il coraggio di mettere in di- 
sparte le recriminazioni pel combattimento di Pendieh. Le indagini su 
questo fatto avrebbero suscitato una di quelle questioni di amor proprio 
che difficilmente si compongono. Si disse che su questo punto delicato 
sarebbe stato nominato arbitro il re di Danimarca. In ogni modo il giu- 
dizio dell'arbitro anzichè a decidere sulla sostanza dei fatti si sarebbe 
adoperato a trovare una formola per salvare le convenienze dei due 
Stati contendenti. Ma non sappiamo se questo disegno verrà effettuato. 
Ad ogni modo esso non riguarda la questione principale, la quale ritorna 
ad essere quella dei confini, indipendentemente dal sanguinoso incidente 
di Pendieh. Se ne hu una prova nel richiamo del generale Lumsden, 
mentre il Komarow è rimasto al suo posto. L'Inghilterra così facendo ha 
dimostrato di voler mettere quell’incidente in seconda linea. I conservatori 
inglesi tentarono di valersi del richiamo del Lumsden come di un’arma 
contro il Gladstone che accusavano di avere umiliato la nazione; ma l’opi- 
nione pubblica non li ha seguiti in questa via. E non li ha seguiti nep- 
pure la maggioranza della Camera dei Comuni, la quale rimarrà fedele al 
Gladstone fino a che le condizioni della pace non saranno bene assi- 
curate. È meritevole di studio questo contegno del popolo inglese, il 
quale posto in imbarazzi da una politica di cui riconosce gli errori, in- 
vece di esautorare e rovesciare il Ministero che di quella politica è stato 
il vero autore, lo sostiene, lo rafforza, lo aiuta a far uscire il paese dal 
pericoloso passo in cui l’ha spinto. Nè, per ottenere questo intento, gli 
par grave e poco onorevole l'indietreggiare e rifare il cammino nel 
quale si era imprudentemente innoltrato. La risoluzione di abbandonare 
l'impresa del Sudan che costò ingenti sagrifizi di uomini e di denaro e la 
morte di Gordon, è stata salutata dal Parlamento inglese con vivi ap- 
plausi. In Francia per una sconfitta toccata alle truppe comandate dai 
generali Brière de l’Isle e Négrier, fu ignominiosamente sbalzato di seg- 
gio il gabinetto Ferry. E non basta: è stato richiamato in Francia il 





334 RASSEGNA POLITICA 

Brière de l'Isle e si minaccia di sottoporre il Négrier ferito ad un Con- 
siglio di guerra. Non sappiamo che cosa accadrebbe in Italia, se, per 
esempio, le nostre truppe avessero a subire qualche scacco a Massaua. Gili 
inglesi hanno le qualità dei popoli veramente forti; e prima d'ogni altra, 
il sangue freddo. Essi non hanno neppure pensato di richiamare o biasi» 
mare il generale Wolseley che si lasciò sfuggire Kartum. Esaminato se- 
renamente ìl vero stato delle cose, hanno preso la deliberazione che giu- 
dicarono più conforme ai loro interessi. 

Lo sgombero del Sudan, o di una parte di esso, è affare che tocca di- 
rettamente noi pure. Noi siamo andati a Beilu] e a Massaua, se non in 
forza di un accordo col Governo inglese, certo col suo consenso. Ci siamo 
andati quando l'Inghilterra aveva deciso di condurre a termine vigorosa- 
mente l'impresa del Sudan e non dubitava punto di liberare il generale 
Gordon e di stabilirsi a Kartum. Anche senza un formale trattato l’a- 
zione nostra si collegava necessariamente con quella degli inglesi, e forse 
sarebbe venuto il momento in cui avremmo operato di concerto. I fatti 
avvenuti dopo quel tempo, hanno senza dubbio frastornato quei disegni, 
o per meglio dire, devono aver costretto i due Governi a modificarli. La 
chiave della posizione, come suol dirsi, è Suakim. Il Governo inglese ha 
detto che sgombrerà anche questo porto, ma solo quando avrà conchiuso 
accordi con qualche altra potenza per la occupazione di esso. Ora le po- 
tenze che sembrano chiamate a raccogliere l’eredità inglese a Suakim non 
possono essere che due, la Turchia e l’Italia. A Parigi si era sparsa la 
voce che la Francia si disponesse a prendere a Suakim il posto degl’in- 


glesi, ma questa notizia non ottenne alcun credito. È chiaro che gl’in- 


glesi non si ritireranno da Suakim se non quando avranno regolarmente 
consegnato la città e le fortificazioni alle truppe della potenza colla quale 
si saranno posti d'accordo. Non è dunque verosimile che la Francia trovi 
la piazza disoccupata. E d'altro canto, non è neppure probabile che l’In- 
ghilterra ceda di buon grado Suakim ai francesi e li metta in grado di 
riacquistare il perduto condominio in Egitto. L'ipotesi d'una occupazione 
francese di Suakim va scartata, o quanto meno conviene ammettere che 
questa occupazione sarebbe causa di gravi complicazioni. La Turchia fu 
invitata altra volta ad occupare i porti del Mar Rosso e non volle saperne; 
nulla fa supporre che ora abbia mutato opinione, salvo che l'occupazione 
di Suakim non si connettesse al ristabilimento dell'autorità della Porta 
nell’Egitto propriamente detto. La quale autorità non è punto presumi- 
‘bile che l'Inghilterra voglia accrescere nella misura che la Porta deside- 
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rerebbe. Per queste considerazioni non è esclusa l'eventualità che il Go- 
verno inglese proponga all'Italia di occupare Suakim. Già il quesito è 
seriamente esaminato dalla stampa italiana e si commentano le recenti 
parole del generale Ricotti, il quale disse alla Camera dei deputati, che il 
Governo italiano era preparato anche allo sgombero del Sudan per parte 
degl’inglesi. Che significa, si domanda, questa dichiarazione, se non siamo 
disposti ad occupare Suakim ? 


È prematuro per avventura l’esaminare tutti i lati di un problema che 


ancora non si presenta ben chiaro. Però non è da tacere che, secondo la 
opinione dei più, noi ci troveremo a questo dilemma: o seguire gli inglesi 
nella ritirata che essi faranno da quella costa del Mar Rosso, oppure oc- 
cupare i porti che essi lascieranno liberi. Quali saranno le condizioni no- 
stre a Massaua se Suakim cadrà in potere di uno Stato sulla cui amicizia 
non possiamo fare sicuro assegnamento, oppure che abbia interessi non 
perfettamente identici ai nostri ? Massana potrebbe sempre essere difesa 
contro un colpo di mano dei mabhdisti, o degli abissini; ma sarebbe. mi- 
nacciata dalla presenza di truppe di un altro Stato a Suakim. Se vo- 
gliamo conservare Massaua e gli altri territori già occupati, è opportuno 
che non ci lasciamo sfuggire Suakim. Ma d’altra parte l'occupazione di 
Suakim non impone altri doveri ben più gravi di quelli che abbiamo as- 
sunto mediante la semplice occupazione di Massana e del territorio circo- 
stante ? Il tener guarnigione a Suakim ci recherà scarso profitto se non 
procuriamo di spingerci innanzi nell’interno, di aprire nuovi sbocchi al 
nostro commercio, di far penetrare in quelle popolazio»i il sentimento 
della nostra forza. Or bene, si dice, è questa l'impresa che sgomenta l'Inghil- 
terra; sono queste le difficoltà che la persuadono a ritirarsi dal Sudan e ad 
abbandonare persino Suakim. È un infausto dono che essa fa allo Stato, 
qualunque sia, col quale dice di volersi accordare. Se l’uffare fosse profi- 
cuo, l'Inghilterra non lo cederebbe ad altri. 

Queste riflessioni hanno certamente un gran peso. Ma non ci sembrano 
inconfutabili. L'Inghilterra ha ben altri interessi da tutelare; per noi i 
porti del Mar Rosso sono, fuori della madre patria, i soli punti del globo 
dove sventola la bandiera italiana. Ci conviene ripiegare questa bandiera 
che abbiamo arditamente spiegata davanti al mondo intero ? Ciò che per 
l'Inghilterra non è che un interesse secondario, non diventa per noi un 
interesse di prim'ordine ? Noi esitiamo ancora a manifestare il nostro 
giudizio sopra una questione tanto ardua. Ne riparleremo quando si co- 
nosceranno meglio, a questo proposito, le intenzioni e le disposizioni del- 
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l'Inghilterra. Oggi, in tanta oscurità, la discussione sarebbe meramente 
accademica, e potrebbe anche cader nel ridicolo, se tra il nostro Governo 
e l'Inghilterra nessuna trattativa venisse iniziata relativamente all’occu- 
pazione di Suakim. | 

Intanto a Massaua ci siamo stabiliti abbastanza fortemente e l’occupa- 
zione di Archiko e di Arafali dimostra che non siamo puntodispostia battere 
inritirata. Dicesi checontro l’occupazionediì Arafali abbia protestato la Fran- 
cia, in nome di non sappiamo quali diritti. Il malcontento della stampa fran- 
cese perla nostra spedizione nel Mar Rosso, è grande, ma nonne segue punto 
che il Governo della Repubblica ne prenda pretesto a commettere a nostro 
dannoatti di vera e propria ostilità. Il Governo, anche in Francia, assai più 
saggio e prudente della stampa, la qual cosa ci rassicura e ci fa sperare 
che la nostra legittima azlone nel Mar Rosso non verrà turbata. Non 
sempre i disegni che vengono attribuiti alla Francia si avverano. Abbiamo 
visto, in questi giorni, come furono prontamente smentiti i considere- 
voli concentramenti di truppe francesi ai confini della Tripolitania. Se la 
guerra fosse scoppiata in Europa, non solamente la Francia, ma tutte le 
potenze avrebbero cercato di pescare nel torbido. Rimosso il pericolo di 
un conflitto armato fra l'Inghilterra e la Russia, cadono molti disegni che 
altri Stati si sarebbero affrettati ad effettuare. Noi portiamo opinione che 
per qualche tempo tutte le potenze europee si asterranno da qualunque 
atto che possa turbare la pace. La Francia non ha alcun pretesto che 
valga a scusare, non che a giustificare, un'impresa contro Tripoli o qual- 
sivoglia altro suo tentativo che possa tornare sgradito all'Italia. E convien 
notare inoltre ch’essa non è ancora libera da ogni imbarazzo nel Tonkino. 
Proseguono è vero, e sono bene avviate le trattative di pace colla China, 
ma ancora le truppe chinesi non hanno interamente sgombrato i territorii 
occupati, e le Bandiere nere non depongono le armi. In Francia dura il 
sospetto che la China perseveri nel suo sistema di tergiversare e che allo 
stringer dei conti voglia tenere per sè anche una parte del Tonkino. 
Quindi il Governo francese non ba smesso i preparativi, e nuove truppe 
sono pronte ad imbarcarsi a quella volta. In quanto al timore che questi 
preparativi accennanti al Tonchino sieno invece destinati a Tripoli o a 
qualche altro punto dell’Africa, diremo francamente che ci spiacerebbe 
di dovere spingere tant’oltre le maligne congetture. Desideriamo anche 
noi che il nostro Governo non tralasci di invigilare; rammenteremo però 
ch'è cattiva politica quella che si pasce di pericoli immaginarii. Ripe- 
tiamo che il momento sarebbe poco opportunatamente scelto per un'azione 
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* francese contro Tripoli, o per qualunque altro atto della Francia che po- 
tesse essere interpretato in senso ostile all'Italia. 

Le questioni di politica esteta e, in ispecie di politica coloniale, furono 
ampiamente trattate nella nostra Camera dei deputati. Ma dalla discus- 
sione si è diffusa poca luce. Le interpellanze degli onorevoli Camporeale, 
Cairoli, De Renzis e Branca ebbero tutte le apparenze di essere fatte non 
tanto per conoscere la verità intorno alle nostre relazioni internazionali 
e agli effetti probabili della occupazione di Massaua, quanto per combat- 
tere il ministro degli esteri. L'onorevole Mancini, furiosamente assalito, 
rispose, com’era da aspettarsi, che nulla aveva da aggiungere alle dichia- 
razioni già fatte precedentemente. Ed ebbe cura di determinare sempre 
più esattamente il carattere del nostro programma coloniale, programma 
modesto e molto lontano dalle aspirazioni che l'invio della spedizione nel 
Mar Rosso aveva fatto sorgere. Il discorso dell'onorevole Mancini ebbe, 
per avventura, il difetto della prolissità. Poche parole sarebbero state 
bastanti a dire ciò che a lui importava di far sapere. La sostanza però 
delle cose dette non era tale da giustificare i poco benevoli commenti non 
solu degli oppositori, ma eziandio degli amici del Ministero; giacchè, in 
fondo, l'onorevole Mancini non aveva mai parlato diversamente. Ma dob- 
biamo anche questa volta osservare una non lieve diversità d’intonazione 
fra le parole del ministro degli esteri e quelle del ministro della guerra. 
Il generale Ricotti ha fatto, fra le altre, una dichiarazione già da noi più 
sopra accennàta e nelle quale, a parer nostro, si riassume tutta l’impor- 
tanza della discussione testèò avvenuta nella Camera dei deputati. Ha 
detto, cioè, che l’Italia è pronta militarmente a tutte le eventualità, com- 
presa quella dello sgombero del Sudan per parte degli inglesi. Questa di- 
chiarazione del ministro, seguìta quasi immediatamente da quella del 
Gabinetto inglese relativa allo sgombero di Suakim e agli accordi da 
prendersi con le altre potenze per l'occupazione di quel porto ch'è, al 
tempo stesso, un ragguadevole punto strategico, ha dato origirie alle voci 
delle quali ci siamo già occupati, intorno ad una possibile occupazione 
italiana di Snakim. Fu poi notato che l'onorevole Depretis, pur affer- 
mando la solidarietà di tutto il Ministero con l'onorevole Mancini, si è ben 
guardato di attenuare le parole del ministro della guerra, che avevano 
prodotto nella Camera elettiva una profonda impressione. Se n° è voluto 
desumere l’esistenza di due opinioni nel Gabinetto, e quasi una specie di 
contraddizione fra le dichiarazioni più ardite dell'onorevole Ricotti e 
quelle più prudenti dell'onorevole Mancini. Noi di questa contraddizione 
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non vediamo prova alcuna; è naturale che il linguaggio del ministro degli 
esteri sia, in tali casi, più riservato di quello del ministro della guerra 
obbligato a minori riguardi diplomatici. 

La discussione è terminata con l'approvazione, a grandissima maggio- 
gioranza, di un ordine del giorno ch’esprime fiducia nel Ministero. Lo 
votarono anche parecchi deputati notoriamente avversi al Mancini e 
che. avrebbero colto volentieri quest'occasione per costringerlo a lasciare 
il portafoglio. Ma il presidente del Consiglio non poteva a meno di far 
causa comune col ministro degli esteri, e perciò un voto di biasimo al 
Mancini avrebbe avuto per conseguenza le dimissioni dell’intero Gabi- 
netto. Questo l'immensa maggioranza della Camera non voleva, in primo 
luogo perchè la maggioranza stessa è tenuta unita dal Depretis, e caduto 
lui si scinderebbe senz'altro; e poi perchè a raccogliere l'eredità del pre- 
sente Ministero nessuno era preparato, neanche i pentarchi, più che mai 
divisi. Il più autorevole fra gli autori delle interpellanze era stato senza 
dubbio l’onorevole Cairoli; or bene, la possibilità di un Ministero Cairoli 
sgomentava anche una buona parte dell'Opposizione. È troppo fresca la 
memoria dei danni arrecati all’Italia quando il Cairoli era ministro degli 
affari esteri, e d'altronde gl’ideali suoi rispetto alla politica estera differi- 
scono alquanto da quelli di qualche suo collega in pentarchia — dell’ono- 
revole Crispi a cagion d'esempio — il quale accenna nuovamente a fare 
chiesa da sè, in questa come in altre questioni. 

Ciò posto, non crediamo neppure che l’on. Mancini, uscito salvo dalla 
ultima discussione, debba, come taluno afferma, lasciare tra poco il Mi- 
nistero. Per qual ragione l’on. Depretis si separerebbe da lui? non è da 
supporre che il presidente del Consiglio e il ministro Mancini non sieno 
concordi su tuttii punti relativi alla politica estera e, in ispecie, alla poli- 
tica coloniale. Inoltre non va dimenticato che il Mancini è, per dir così, 
l'anello che congiunge il presidente del Consiglio ad una parte della $Si- 
nistra, e impedisce che il Ministero sia considerato di pura Destra o di 
Centro. Uscendo il Mancini converrebbe rafforzare il Gabinetto con altri 
elementi di Sinistra forse ancor meno simpatici di lui ad alcune fra- 
zioni della maggioranza. Tutti riconoscono che il ministro degli affari 
esteri opera meglio che non parli. Nei discorsi gli manca qualche volta 
la necessaria misura; però non si può negare che le nostre condizioni 
rispetto all’estero, da che il Mancini è ministro, sono grandemente mi- 
gliorate, e che se la spedizione nel Mar Rosso fosse, come a taluno piace di 
giudicarla, un errore, ne sarebbero non meno di lui responsabili il De- 
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pretis e il Ricotti che pur godono in altissimo grado e senza contrasto la 
fiducia della maggioranza. 

La Camera dei deputati, contrariamente alle generali previsioni, 
ha terminato anche la discussione dei provvedimenti {per la marina 
mercantile. Rimangono soltanto da votarsi a scrutinio segreto. La sola 
disposizione che ha dato occasione a lunga e vivace controversia è 
stata quella dei premi. Nella relazione ministeriale che precedeva il 
progetto presentato nel 1883, il sistema dei premi era fortemente 
combattuto e si confutavano minutamente tutte le ragioni invocate 
a favore di essi dalla Commissione d’inchiesta. Ora, invece, il Mini- 
stero venuto ad accordi con la Commissione della Camera, li accetta. 
Per quanto questa contradizione, forse più apparente che reale, sommini- 
strasse agli avversari dei premi un argomento tutt’altro che spregevole, 
tuttavia il sistema de’premi finì per trionfare. Vedremo se avrà la spe- 
rata efficacia sull’incremento della nostra marina mercantile. Ora la Ca- 
mera ba intrapreso la discussione delle leggi cosidette sociali, incomin- 
ciando da quella sulla responsabilità dei padroni ed imprenditori nei casi 
di infortunio degli operai sul lavoro. Non ci intratterremo su queste ma- 
terie speciali, delle quali la Nuova Antologia si è occupata di proposito 
più volte. Diremo solo che se la Camera condurrà a buon fine, come si 
spera, anche l’esamedi questi disegni di legge, non la si potrà onestamente 
accusare di poca attività in questo scorcio di sessione. Essa non ha in- 
terrotto i suoi lavori neanche durante la gita delle LL. MM. e di alcuni 
ministri a Napoli, dove è stato solennemente festeggiato l’arrivo delle 
acque del Serino, e contemporaneamente vennero iniziati i lavori pel mi- 
glioramento edilizio ed igienico della città. 

È superfluo il dire che la popolazione napoletana ha fatto un’acco- 
glienza entusiastica alle Loro Maestà, al principe di Napoli e al duca di 
Aosta. Assai più delle feste ufficiali riuscirono commoventi le dimostrazioni 
popolari, nelle quali alla devozione per la dinastia si univa la immensa 
gratitudine pel sovrano e pel degno suo fratello che, pochi mesi or sono, 
erano accorsi a Napoli a sfidare i pericoli della terribile epidemia ed a 
recare conforto a tanti infelici. Quanto alle feste ufficiali, parve poco op- 
portuno che il municipio di Napoli, stretto da tanti bisogni, spendesse 
una somma, per quanto piccola, in archi trionfali, in luminarie, e in 
serate di gala, che nulla aggiungevano al grandioso spettacolo del 
popolare entusiasmo. Il malcontento per quelle spese ebbe un’eco per- 


fino nella Camera dei deputati. L'onorevole Nicotera assalì violente- 
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mente il municipio di Napoli. Al sindaco e alla Giunta parve di non es- 
sere stati abbastanza validamente difesi dall'onorevole ministro dell’in- 
terno, e perciò presentarono le loro dimissioni che, naturalmente, non 
furono accettate. L'incidente non ebbe seguito e noi non ne avremmo te- 
nuto parola se esso non si collegasse in qualche modo coll’esecuzione della 
legge relativa ai provvedimenti per Napoli. Questa legge ha ridestato 
tutte le ire, tutti gli antagonismi dei partiti che si contendono in quella 
città l’amministrazione municipale. Gli oppositori dell’amministrazione 
presente giungono fino a domandare lo scioglimento del Consiglio e la 
nomina di un commissario regio. Enumerano i difetti della legge e ac- 
cennano al pericolo che, male applicata, non rechi a Napoli l’utile che se 
ne aspetta. In tutto ciò vi può essere, non lo neghiamo, una parte di 
vero, ma si esagera pure grandemente. Probabilmente le stesse accuse si 
rinnoverebbero con eguale e forse maggiore violenza se gli attuali oppo- 
sitori diventassero alla loro volta amministratori. Quanto alla nomina di 
un commissario regio, non sappiamo davvero quale giovamento se ne po- 
trebbe ritrarre. L'ufficio suo si restringerebbe agli atti dell’amministra- 
zione corrente e a preparare le elezioni pel nuovo Consiglio a termini di 
legge. Del resto il Governo non ha compiuto l'obbligo suo facendo appro- 
vare quei provvedimenti; gli spetta ancora la vigilanza che la legge gli 
concede sulle amministrazioni provinciali e comunali. Questa vigilanza 
deve esercitarla indefessamente; ma qui, per verità, finisce il suo còmpito, 
e se i provvedimenti per Napoli non daranno tutti i frutti che si ha il di- 
ritto di attendere, la colpa non sarà del Governo, il quale non deve assu- 
mersi responsabilità maggiori di quelle che gli appartengono. Ma, come 
abbiamo detto, noi siamo persuasi che nelle sinistre previsioni entri una 
grandissima parte di esagerazione. La legge darà i risultati che si possono 
sperare dalle cose umane anche le meglio condotte. Non saranno perfette, 
ma non è da porre in dubbio il rinnovamento di Napoli; non è da porre in 
dubbio sopratutto che l’amministrazione municipale sia in grado di ese- 
guire la legge col maggior profitto possibile dei cittadini. 

Le amorevoli cure che la nazione intera ha prestato a Napoli, hanno 
posto in luce i sentimenti di schietta fratellanza che uniscono le varie 
regioni d’Italia. La visita dei sovrani a quella vasta e popolosa città ha 
stretto maggiormente i vincoli d'affetto tra il popolo e la reggia. Oramai 
l’amore dei popoli è diventato, in tutti i paesi civili, la forza delle di- 
nastie. Una delle famiglie regnanti che hanno posto più salde radici nel 
cuore del paese di cui reggono i destini, è quella del Belgio. Se ne è avuta 
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non ha guari una grandissima prova. Il re chiedeva al Parlamento di 
essere autorizzato ad assumere la sovranità del nuovo regno del Congo 
riconosciuto dalle potenze. Non si può dire che, nel Belgio, l'opinione 
pubblica fosse molto favorevole a questa domanda. Il popolo belga ha 
raggiunto un grado altissimo di prosperità economica e industriale, e lo 
ha conseguito senza aver bisogno di colonie. La sua neutralità garantita 
dalle potenze lo pone al riparo da qualunque aggressione e rende impo- 
tenti le cupidigie dei vicini. A che mutare stato ? A che esporsi in lon- 
tane regioni al pericolo di qualche complicazione ? È vero che il vincolo 
fra il regno del Belgio e il nuovo regno del Congo è puramente perso- 
nale. Pur tuttavia potrà il Belgio disinteressarsi interamente di ciò che 
succederà in uno Stato retto dal suo medesimo sovrano ? Non sorgeranno 
dei casì nei quali si troverà impegnato l’onor nazionale ? E se fosse im- 
pegnato per la questione del Congo l’onore del re, potrebbe il Belgio 
considerare estraneo alla propria dignità il fatto in cui l’onore e il decoro 
del suo sovrano fossero compromessi ? 

Nel Parlamento grandi erano a questo proposito le incertezze. 

Ma tutte le vinse il desiderio di far cosa gradita al monarca tanto 
benemerito per diversi titoli del popolo belga. È stata questa una delle 
più solenni prove dell'influenza personale che un re amato dal suo popolo 
può esercitare in uno Stato governato col regime rappresentativo. Im- 
posto silenzio ai dubbi che certo non eran lievi, fu votata l’unione per- 
sonale. Auguriamo al Belgio che quest’atto di deferenza non sia più 
tardi causa degl’inconvenienti temuti da uomini ragguardevoli dei quali 
non è lecito porre in dubbio la devozione alla dinastia e alla patria. Co- 
munque sia, pare a noi che anche il Belgio sia entrato nel numero degli 
Stati che trovano troppo angusti i propri confini. All’ufficio di governa- 
tore del nuovo regno del Congo verrà chiamato, assicurasi, lo Stanley. 
Il nuovo Stato avrà pure un Ministero e la sede di questo sarà per ora a 
Brusselle, il che, a nostro avviso, renderà assai difficile l’assoluta sepa- 
razione degl’interessi dei due regni. 

Un altro sovrano che fa buona prova e vede diminuire di giorno in 
giorno il numero de’ suoi nemici, è il re di Spagna. Da gran tempo il po- 
polo spagnuolo non aveva goduto un così lungo periodo di tranquillità, 
poichè non va tenuto conto di qualche lieve disordine o di qualche tenta- 
tivo di pronunciamento prontamente represso. Il Ministero Canovas del 
Castillo può essere poco simpatico a noi che del Governo degli Stati mo- 
derni ci formiamo un concetto più liberale, ma forse risponde meglio di 
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ogni altro alle condizioni dell'opinione pubblica e dell'educazione politica 
in Ispagna, tanto più che l'appoggio dei clericali non ha impedito al si- 
gnor Canovas del Castillo di resistere alle esorbitanze di alcuni vescovi. 
Ora ci giunge dalla Spagna una strana notizia. Alcuni uomini apparte- 
nenti a diverse frazioni parlamentari, sì sarebbero uniti per formare anche 
in Ispagna due grandi partiti, come esistono in Inghilterra. Le assemblee 
legislative spagnuole non si dividerebbero più che in liberali e conserva- 
tori. In tal guisa il re chiamerebbe al Ministero quelli o questi, secondo 
che si troverebbero in maggioranza, e il sistema rappresentativo procede- 
rebbe senza intoppi. Si capisce che qualche spirito ingenuo si venga pa- 
scendo di questi sogni; non già che gli uomini di senno li prendano sul 
serio. Le divisioni dei partiti si collegano necessariamente con la storia 
e le condizioni del paese, nè è in potere di alcuno il creare delle divi- 
sioni politiche artificiali. Per avere i partiti inglesi, mancano alla Spagna, 
come alla Francia, e, diciamolo pure, come all'Italia, la storia, le tradi- 
zioni e le consuetudini dell'Inghilterra. E vediamo che anche nel Parla- 
mento inglese l'antica e tradizionale divisione dei partiti incomincia a 
modificarsi, poichè nuovi elementi sono entrati nella vita pubblica, i 
quali male si adattano a militare sotto la bandiera dei partiti già 
esistenti. 


Roma, 14 maggio 1885. 

















BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 






Stato delle Banche popolari alla fine del 1883 —- Una nota al Diritto — La 
interpellanza dell'on. Sanguinetti — Situazione dei mercati monetari con 
aggiunte sull'azienda del credito fondiario della Banca Nazionale e sopra 
il presente e l'avvenire del Mezzogiorno e della Banca Napoletana — 
Cronaca monetaria — Movimento delle Borse — Situazione delle princi- 

pali Banche (Appendice). 














Abbiamo sott’occhi la statistica delle Banche popolari compilata per 
cura della Direzione generale della statistica presso il Ministero di agricol- 
tura, industria e commercio. Essa dà lo stato delle stesse Banche alla fine 
del 1883 e il movimento dei loro affari durante gli anni 1881 e 1882. 
L'esame che abbiamo potuto farne ci conduce a dire che è un lavoro 
pregevolissimo in sè stesso e che la relazione dell'onorevole Luxzatti, la 
quale lo antecede, è una splendida pagina aggiunta da lui a tutta l’opera 
delle Banche popolari, della quale è stato ed è ancora, con intelletto di 
amore, il più chiaro e fervido apostolo. Quivi egli, lasciato in disparte 
l'arido argomento delle cifre, che con ammirevole maestria e con lar- 
ghezza di dati è svolto nel resto del lavoro, si leva nel campo più vasto 
dell'esame e della discussione e fa una difesa a fondo della istituzione cui 
ha ormai dedicato ogni suo atto e tutte le sue cure, che egli medesimo, 
e a buon diritto, chiama paterne. Son circa ventiquattro pagine di bella 
stampa che si fanno leggere, e forse rileggere, con vero interesse: vi 
sono cose che persuadono ed attraggono irresistibilmente; vi traluce la 
fede e, qualche volta, l'entusiasmo dell'apostolo, col quale egli ha comune 
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la elevatezza del pensiero e del linguaggio, insieme con la profondità del 
eritico. 

Siamo dolenti che la ristrettezza dello spazio, aumentata da varii ar- 
gomenti che ne incalzano, ci vieti di darne ai nostri lettori un largo sunto, 
come l'interesse della cosa esigerebbe. Ma ci studieremo di tare il 
meglio. 

Con questa relazione, comincia l’egregio autore, si chiude il periodo 
dell'antica legge sulle società di credito popolare, e si apre il nuovo, 
ehe più volte abbiamo invocato nei nostri studi e nei nostri congressi. 
È il periodo del nuovo Codice di commercio che ha dato vita propria a 
queste istituzioni e le ha disciplinate con norme provvide, dirette a man- 
tenerle nella via ed al fine pel quale sono create, senza incertezze e 
senza sviamenti. Ma a ciò non basta il Codice, poichè, com’egli osserva 
argutamente, si può essere stati sempre ossequenti alle leggi, e tuttavia 
non aver meritato il regno dei Cieli. L'alto fine cui debbono mirare le 
istituzioni di credito popolare non sarà conseguito se, oltre il Codice, non 

le guiderà la coscienza del più scrupoloso dovere e l'intelletto d'amore 
degli amministratori. 

Condotte a questo modo, le Banche popolari sono una vera benedi- 
zione; un ideale divenuto realtà. Discentrando ed avvivando i risparmi 
nel luogo stesso in cui furono raccolti, esse acquistano superiorità incon- 
trastata sulle Cusse di risparmio, di beneficenza e postali; ed è appunto 
questo discentramento dei risparmi, il qnale forma il fenomeno più ca- 
ratteristico della vita di siffatte istituzioni, che va incoraggiato per 
quanto possibile e fin dove la sana pruderiza non lo vieti. E qui l’autore, 
tratto da argomenti sui quali dobbiamo necessariamente sorvolare, pussa 
a discutere la tesi della responsabilità limitata e della responsabilità illi- 
mitata nelle società cooperative, e si dichiara nettamente per la prima, 
che è il principio sul quale si basano le nostre Banche popolari, mo- 
strando i vantaggi che presenta sull’altra, senza i difetti che vi sono ine- 
renti. Il sistema della responsabilità illimitata non ha mai salvato nessuna 
società dalle catastrofi nei momenti di crisi, e di ciò fanno fede dolorosi 
esempi venutici dal di fuori. Le nostre Banche popolari invece, quando 
non abbiano in alcuna guisa deviato dall'istituto loro e mantengano forti 
riserve investite in titoli di non dubbia solidità e facilmente realizzabili, 
possono dirsi tetragone ai colpi di fortuna. 
Ora, a bene sperare dello sviluppo preso e dell'avvenire del credito 

popolare in Italia quattro fatti confortano specialmente. « Vogliamo ac- 
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« cennare, dice il Luzzatti, ai sodalizi di credito popolare coordinati con 
« alcune maggiori società operaie, al diffondersi del credito popolare nel 
« Mezzodì, ai disegni fecondi di credito agrario, al gradato scendere della 
« ragione degli interessi : in questi fatti ci sorridono le speranze lucenti 
« della cooperazione italiana. » 

A Roma, a Torino, a Milano, per iniziativa delle locali società gene- 
rali operaie, aiutate dall’ associazione di cui il Luzzatti è presidente, 
sono sorte tre piccole Banche popolari le quali, pur tenendosi distinte 
dal mutuo soccorso che le ospita per ragioni di capitale e di ammini- 
stratori, ne respirano la domestica aura e vi attingono forza. Così si 
rinnovano le antiche e gloriose tradizioni della Banca popolare di Milano 
e di quelle di Lodi e Cremona, che uscirono appunto dal seno delle so- 
cietà operaie di mutuo soccorso, levandosi all’altezza cui ora sono, e 
senza tuttavia aver dimenticata l’umile origine loro, anzi rimanendovi 
legate dai più cordiali rapporti. 

Il diffondersi del credito popolare nel Mezzogiorno, che fu, sino a 
poco tempo fa, il regno incontrastato dell'usura, è un altro fatto assai 
consolante. Le Banche sorte in queste provincie erano, alla fine del 1884, 
oltre a 85; e se il colera non avesse ritardato il movimento ascendente 
intrapreso, esse avrebbero sorpassato le cento. Sono modeste e intente a 
operazioni che splendono per piccole poste ; il che è cagione a bene spe- 
rare. E hanno dai Banchi ogni maniera di aiuti. 

Ma qui l’autore prova il bisogno di sostare alquanto nel cammino 
delle liete previsioni per darsi a considerazioni di molto peso. 

La Banca Nazionale prima di ogni altra, e poi, seguendo il suo esempio 
provvidissimo, le altre Banche di emissione, videro sino dal principio 
quale feconda messe di affari avrebbero potuto raccogliere assecondando 
il movimento delle Banche popolari; e lo secondarono veramente conce- 
dendo loro il risconto nella più larga misura possibile, tanto che, in mo- 
menti di calma, il fido di cui godono le Banche popolari può anche, a 
taluno, sembrare soverchio. Ma quando una crisi fosse venuta ei vari 
istituti, anche i maggiori, dovessero raccogliere le vele e pensare a sè, 
quale sarebbe la sorte di questi sodalizi, che verrebbero, forse d’un tratto, 
privati degli aiuti sui quali erano abituati a fare assegnamento ? 

Di qui la necessità di disciplinare il risconto in modo che, per infu- 
riare di eventi, non abbia mai a venir meno alle Banche. Diversi sono i 
mezzi proposti. 

Alcuni vorrebbero una grande Banca centrale, formata col concorso 








BOLLETTINO FINANZIARIO 
di tutti i sodalizi di credito popolare, la quale, fornita del privilegio 
della emissione dei biglietti, esercitasse le funzioni di moderatore, riscon- 
tando il portafoglio delle altre Banche, invigilandone le operazioni e lo 
svolgimento, e destinando anche una parte de'suoi utili a promuovere le 
istituzioni congeneri e a sovvenire quelle che, per avversità di casi e 
senza loro colpa, fossero pericolanti. 

Alcuni altri bramerebbero che le Banche popolari italiane fossero di- 
vise in gruppi compartimentali, a somiglianza di quelli tedeschi e del 
gruppo trevigiano da noi, e che ciascun gruppo attingesse il risconto da 
una Banca maggiore da destinarsi. È un disegno che trova favore, poichè 
si è avuta già la occasione di farne un modesto esperimento. 

Altri infine, che l’autore chiama gli stoici della cooperazione, desidere- 
rebbero che le Banche popolari fossero ordinate per tal modo che ciascuna 
potesse fare da sè, senza accordi preventivi per il risconto, i quali, se- 
condo essi, sanno troppo di artificiale. Base di questo ordinamento do- 
vrebbe essere la fiducia illimitata dei depositanti nella solidità del loro 
istituto, di modo che anche nei momenti peggiori, non potesse sergere in 
nessuno il desiderio di mettere al sicuro i propri risparmi ritirandoli dalla 
Banca. 

Pare che il primo disegno, come alto e nobile ideale, sorrida all'autore 
meglio degli altri. 

La tendenza a diminuire il saggio dell'interesse e le provvisioni, o ® 
toglierle del tutto, è un altro fatto che attesta il cammino percorso dalle 
popolari istituzioni nella via che deve condurle al maggiore perfeziona» 
mento. E questo fatto porge argomento all'autore per iscagionarle dalla 
accusa di esercitare esse medesime l’usura. 

Sorge una Banca popolare in un paese il quale non aveva, per lo in- 
nanzi, conosciuta altra forma di credito che l’usura. I capitali sono ne- 
ghittosi e vengono posti a frutto, con lauti interessi, presso gli usurai. 
Può la nuova Banca, che ha il suo fondamento sul credito, cioè sui depo- 
siti, offrire sù di essi un interesse così basso che le permetta di mantenere 
il saggio dello sconto in una misura moderata? Evidentemente non lo 
può, perchè, se così facesse, dovrebbe chiudere i suoi sportelli per man- 
canza di affari, senza che fosse riuscita nel suo intento, che deve essere 
quello di debellare l’usura. Allettando invece i capitali con interessi al- 
quanto alti e concedendo lo sconto ad un saggio che, sebbene elevato, 
riesce una vera provvidenza per paesi abituati da secoli a quelli degli 
usurai, comincia col guadagnarsi il favore del pubblico e a poco a poco lo 
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trae a sò, e così riesce a vincere il gran nemico e a prenderne il posto con 
il plauso di tutti. Ciò non è errore nè effetto di cupidigia, ma prudente 
consiglio diretto ad alto e nobile scopo. 

Un'altra tendenza manifestatasi da qualche tempo in qua è la larga 
partecipazione presa dagli agricoltori, specialmente piccoli e mezzani, 
nelle sorgenti vive del credito popolare. I soci di questa categoria ascritti 
a 208 Banche popolari, sono 44,431, dei quali 9173 grandi proprietari, 
80,604 piccoli, e 4654 contadini; e si noti che 42 Banche non hanno 
fatto conoscere i dati relativi loro richiesti, e che 50 ne sono sorte 
dipoi. 

Questo fatto, per chi bene l’osserva, accenna in modo pratico alla solu- 
zione del grande problema che ai dì nostri occupa le menti di tutti: la 
diffusione del credito agrario. E qui l’egregio autore si dilunga a dimo- 
strare come le Banche popolari sarebbero, per la natura loro, le più 
adatte allo intento, quando il progetto di legge che sta dinanzi al Parla» 
mento riuscisse a disciplinare le varie esigenze. 

Dal sin qui detto potrebbe forse sorgere in taluno il dubbio che “ il 
lungo studio e il grande amore , posto dall’egregio uomo alle sue crea- 
ture, non gli avesse lasciato vedere, giacchè nulla quaggiù è perfetto, 
quello che di cattivo o guasto vi si potesse trovare. Ma la chiusa della sua 
prefazione è lì a disingannarlo. 

Quanto egli si mostra tenero ed amorevole con quelle Banche le quali, 
mantenendosi rigide osservatrici dei doveri loro, si rendono benemerite del 
pubblico, tanto è aspro e spietato con quelle che, usurpato il nome di po- 
polari per fini nascosti, o uscite dalla giusta via con deliberato proposito, 
hanno profanato e reso “ degno di scherno tutto quel tesoro di sacrifici € 
“ di opere buone che nel credito mutuo si contiene. , 

Venendo ora alla parte statistica del lavoro, c’ingegneremo di cavarne 
alcune cifre che valgano a dare ai nostri lettori una idea quanto più cona- 
pleta dello svolgimento delle istituzioni di credito popolare dal loro inizio 
sino al 31 dicembre 1883. 

2Alla fine del 1883 esistevano in Italia 250 Banche popolari con un ca- 
pitale nominale di L. 55,435,509, e sottoscritto di L. 53,231,054. Le 
prime furono fondate negli anni 1864 e 1865, ed alla fine del 1866 otto di 
esse avevano pubblicato i rendiconti delle operazioni compite. Conside- 
rando il periodo dal 1870 al 1883, si ha che le otto Banche primitive, alla 
fine del primo anno di detto periodo, erano già divenute 50; nel 1875 se 
ne contavano 109 e nel 1880 erano salite a 140. Per i tre anni successivi, 
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1881, 1882 e 1883, la proporzione ascendente segue colle cifre di 171, 
206 e 250, già nota. 

Il patrimonio complessivo, al 31 dec. 1870, saliva a L. 14,922,000; i 
depositi in conto corrente stavano nella somma di L. 32,687,000; il por- 
tafoglio toccava l'importo di L. 25,534,000 ; le anticipazioni ammontavano 
a L. 6,299,000. I medesimi dati per il 1883 riescono a L. 64,643,(00 per 
il patrimonio, a L. 261,421,000 peridepositi, a L. 167,619,000 per il por- 
tafoglio ea L. 29,279,000 per le anticipazioni. 

I dati riferiti offrono una esatta idea dell'incremento avuto da queste 
istituzioni. Nel tempo preso in esame, il numero di esse aumentò del 400 
per cento, il patrimonio del 333 per cento, i depositi del 700 per cento, il 
portafoglio del 556 per cento e le anticipazioni del 365 per cento. Note- 
vole specialmente è l'aumento ottenuto nei capitali raccolti col credito. 

Nei vari compartimenti nei quali si divide l’Italia, le Banche popolari 
sono distribuite nel modo seguente: il Piemonte ne ba 18, la Liguria 4, 
la Lombardia 38, il Veneto 32, l'Emilia 24, l'Umbria 5, le Marche 13, la 
Toscana 18, il Lazio 5, gli Abruzzi col Molise 17, la Campania 17, le Pu- 
glie 27, la Basilicata 14, le Calabrie 5, la Sicilia 13, la Sardegna nessuna. 
Nel Lazio la prima Banca popolare cominciò ad operare nel 1871, nella 
Sicilia nel 1872, negli Abruzzi nel 1874, nelle Calabrie e nelle Puglie nel 
1875, nella Basilicata nel 1879. Gli altri compartimenti nell’anno 1870 

erano già provveduti di una o più Banche popolari. Fra gli altri la Lom- 
bardia ne aveva 12, la Toscana 11, il Veneto 9, il Piemonte 6. 

In tutto il regno si ha, in media, una Banca popolare per ogni 115,814 
abitanti, una Società di credito ordinario per ogni 245,368, e un Istituto 
dell’una o dell'altra specie per ogni 78,678 abitanti. 

Il patrimonio ed i depositi presso le Banche popolari, divise per com- 
partimenti, presentavano alla fine del 1883 lo stato che segue, il quale è 
fatto per milioni e migliaia di lire: 


Patrimonio Depositi Patrimonio Depositi 
Piemonte. .. 8,743 27,856 Lazio. ..... 391 512 
Liguria. ... 2,776 2,424 Abruzzi e Molise 454 1,184 
Lombardia . . 29,947 137,921 Campania. ... 1,646 3,031 


Veneto .... 6,598 28,326 Fuglie ..... 1,813 2,802 
Emilia .... 6,747 44,369 Basilicata. . . . 979 1,655 
Umbria. ... 384 962 Calabrie . ... 285 392 
Marche. ... 537 3,007 e 1,842 3,824 


Toscana ... 1,509 3,154 
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Riguardo al numero dei soci che compongono le nostre Banche popo- 
fari, la statistica in esame ci fornisce i dati seguenti, che riguardano a 
sole 195 Banche, non avendo le rimanenti risposto ai quesiti rivolti ad 


‘esse. 
I soci inscritti alla fine del 1883 alle 195 Banche accennate erano 


189,949. Facendo una ripartizione per professioni e riferendo i dati rac- 
colti da 189 Banche, si ha un totale di 118,106 distribuito come segue: 
grandi agricoltori 8346, piccoli agricoltori 28,680, contadini giornalieri 
4125, grandi industriali e commercianti 5893, piccoli industriali e com- 
mercianti 31,185, operai 10,116, impiegati e professionisti 17,172, per- 
sone senza determinata professione e minorenni 12,589. 


Il Diritto, in alcune nostre parole di comento alla relazione sull’e- 
sercizio del Banco di Napoli durante l'anno 1884, ha creduto di trovare 
un tono di rammarico o di rimprovero per l’opera che lo stesso Banco di 
Napoli dà alla fondazione ed allo sviluppo di Banche popolari. 

Non vi abbiamo pur pensato. 

E il Diritto avrebbe potuto persuadersene facilmente, se, invece di 
fermarsi ad alcune delle nostre parole, avesse avuto la pazienza di consi- 
derarle tutte quante; un quattordici righe nel complesso. 

Ma la cosa non ci reca alcuna maraviglia dal momento che ci è noto 
che ha commosso anche altri, i quali, sebbene non impegnati, come il no- 
stro egregio confratello, in un programma che pare senza confini, pure 
hanno presunto di vedere nelle nostre osservazioni le stesse mende che vi 
ha trovato il Diritto, e anche più. Questione di temperamento. 

Fermandoci alquanto alla democratizzazione del credito, ricordata e 
invocata dall’amministrazione del Banco, abbiamo detto innanzi tutto 
che la parola e la cosa non ci turbavano, appunto perchè nessuno presu- 
messe che noi ce ne risentivamo, o ne prendevamo ombra; poi, per averne 
una definizione esatta, abbiamo soggiunto che v'era modo e modo d’in- 
tenderla e di praticarla. E non ce ne pentiamo. 

Se il Diritto vuol mondare il suo discorso dalle esagerazioni e inter- 
pretazioni erronee che lo accompagnano, un'intelligenza fra esso e noi 
può essere facile. Ciò deve dimostrargli che consentiamo con lui, senza 
riserva, in quello che è il buono della cosa. 

Il nostro concetto è molto semplice. Se per democrazia del credito 
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s'intende di diffonderlo ai luoghi più riposti, a seconda dei bisogni reali, 
e di farne godere tutti i meritevoli, noi l’accettiamo pienamente. Ciò 
ammette uno sviluppo naturale delle Banche, all'infuori di qualunque 
artifizio, e va più in là anche del segno al quale sembra mirare lo stesso 
Diritto, perchè non ci arrestiamo alla millesima Banca, ma siamo pronti 
a salutarne con tutto il piacere anche due mila se occorrano, purchè 
sorgano per ragioni inerenti alle particolari condizioni dei luoghi dove 
hanno vita, e crescano e operino secondo i loro fini. Ma se per democra- 
zia s'intende che là dove è sorta una Banca ne venga fuori un’altra o ne 
scaturiscano due allo stesso tempo col precipuo scopo di osteggiarsi fra 
loro, 0 per malinteso interesse materiale, o per altro, e che la creazione 
degli istituti popolari possa essere determinata per godere i favori del 
risconto e spingere le operazioni oltre i limiti che non devono essere ol- 


trepassati, allora è un danno e noi la ripudiamo. 

È chiaro? A buon conto abbiamo fatti i quali confortano pienamente 
la nostra tesi. Nell’alta Italia e specialmente nella Lombardia e nel Veneto, 
dove sono sorte le prime Banche popolari, esse tutte hanno potuto svol- 
gersi e giungere alla odierna prosperità, che le rende giustamente invi- 
diate, senza che per riuscire a tanto abbiano avuto bisogno di favori 
particolari. È bastato loro il risconto che hanno avuto largamente dalla 


Banca Nazionale in ogni tempo e la sicurezza di potervi contare in qua- 
lunque caso. Noi non pretendiamo che si debba procedere nella bisogna 
con criteri assoluti, perchè dimenticheremmo che altre sono, ad esempio, 
le condizioni della Lombardia, altre sono quelle del Mezzogiorno, nono- 
stantechè la Banca Nazionale andandovi con le annessioni le abbia mi- 
gliorate notevolmente; ma nemmeno sappiamo condurci a considerare 
come meno buono in una parte quello che è stato ed è ancora ottimo in 
un’altra. 

Noi non governa adunque alcuna gelosia, noi non muove alcun sen- 
timento ostile, nè verso il credito popolare nè verso quelli che lo aiutano; 
ma persistiamo nel credere che vi è modo e modo di farlo. E questo, non 
per l'opera dei Banchi precisamente, la quale non è stata quella che ci ha 
condotto alle osservazioni espresse, ma per il significato e l'avviamento 
anche teatrale che vi si vuol dare da altri. 

Potremo dopo ciò avere il torto di non essere pedissequi delle esage- 
razioni che vengono fatte intorno al credito popolare e di essere impar- 
ziali nella lode verso gli Istituti che gli sono larghi, non da ora, di aiuti 
efficaci; ma non meritiamo sicuramente l’accusa di vederlo con occhio 
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meno benevolo quando esprimiamo il desiderio che venga diffuso a se- 
conda dei bisogni reali, nè quella di guardare con gelosia l’opera dei Ban- 
chi quando in queste stesse pagine non abbiamo esitato un momento a 
lodare i primi atti del Giusso, intenti a togliere il Banco dalla inerzia 
nella quale era stato mantenuto troppo lungamente prima che egli ne 
avesse il governo. 

Ha forse dimenticato il Diritto le catastrofi del 1874 e la fine fatta 
da varie Banche sorte col nome di popolari? Vuole esso rinnovarle ? 

Noi crediamo indubitatamente che non lo voglia; ma allora non iscriva 
come se intendesse spingere alla creazione delle Banche per le Banche, e 
come se il maggior merito verso il credito popolare stesse nell’allettare 
| le Banche a fare più di ciò che possono e devono, a trasformarsi in Isti- 
tuti di credito ordinario e anche mobiliare, e si unisca a noi francamente 
nel volere una buona democrazia bancaria, che è la sola provvida e ne- 
cessaria. 

Stia certo il Diritto che accennando a Banche popolari sorte a scopo 
politico e alla falsa tendenza di moltiplicarle oltre il bisogno, non ab- 
biamo preteso di fermare l’avvenire e non abbiamo parlato a caso. Il 
male c'è e può produrne altri gravissimi; guardiamoci dunque, tanto 
dal dissimularlo, quanto dallo allargarlo. Per conto nostro non vi ci 
presteremo mai. i 

O noi c’inganniamo, o sovrasta un grande lavoro intorno alle Banche. 
La statistica della quale abbiamo dato brevi cenni attesta in favore 
della istituzione e dell’uomo egregio che vi ha consacrato la mente e l’a- 
nimo. Ma quante lacune nell’abbondunza, quanti elementi che non sono 
ancora a posto e che dovranno un dì o l’altro ordinarsi per operare, cia- 
scuno secondo il proprio compito. Questo studio, ce lo creda il Diritto, 
vale molto più delle piccole miserie che sembrano piacere tanto ad altri. 


L'onorevole Sanguinetti, con una confusione enorme di dati e di cose, 
che qualcheduno ha creduto irrefutabili e soprattutto eloquenti, ha vo- 
luto nel dì 14 tornare alla sua beneficiata sugli abusi del ministro del Te- 
soro e sugli abusi della Banca, sperando, forsanche in grazia del giorno, di 
assorgere ad alti fini come benemerito della pubblica finanza e del credito 
italiano. 

Ma l’esito gli è stato avverso. La Camera, poichè le convenienz8 fu- 
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rono soddisfatte, disse basta / E l'onorevole Sanguinetti e i suoi non 
hanno alcuna ragione di lagnarsene. 

Intanto abbiamo sperato invano fino a tutto stamani, 17, di poter avere 
dalla tipografia della Camera il testo officiale della seduta del 14! Così 
dobbiamo rassegnarci a leggerlo più tardi. 

Ma checchè sia stato detto da altri per esaltare il discorso dell'ono- 
revole Sanguinetti, nonostante quella caduta, neghiamo recisamente le 
illazioni arbitrarie che ne sono state fatte e per conseguenza torniamo 
a ripetere che nelle operazioni le qnali hanno turbato tanto l'onorevole 
interpellante, nessuna buona regola è stata manomessa, nessuna legge è 
stata violata, e che è stolta cosa il dire che Governo e Banca, salvando il 
credito italiano da una iattura immeritata,abbiano dilapidato l'oro nazio- 
nale e fatto operazioni di arbitraggio. 

A discorso letto, se ne varrà la pena, torneremo sull'argomento. 


Le condizioni del mercato americano tornano a quelle che erano prima 
dei gravi timori di una rottura fra l'Inghilterra e la Russia per la que- 
stione afgana. Sono spariti i vantaggi sperati da un conflitto armato fra 
le due potenze, e restano e rivivono la mancanza di fiducia, la depressione 
commerciale e le difficoltà inerenti alla questione del dollaro. 

La situazione delle Banche associate di New York, della quale diamo 
le particolarità nella solita appendice, conferma questo stato di cose con 
l’accumulamento del danaro, che continua, e con l'aumento nei depo- 
siti. Bastano i confronti seguenti. Ai 10 maggio dell’anno scorso il 
fondo metallico delle Banche ammontava a 294 milioni di lire nostre ; ora 
sale a 565 milioni. I depositi, alla stessa data, ascendevano a 1649 mi- 
lioni; ora sommano a 1809 milioni. La eccedenza della riserva veniva 
segnata nell'importo di 22,2 milioni; ora tocca quello, invero eccezio- 
nale, di 276,1 milioni. Per contro gl'impieghi perdono nel confronto 
171,5 milioni. 

L'andamento del cambio della lira sterlina è divenuto sempre più fa- 
vorevole ad una esportazione d’oro pel continente. Lasciammo il cam- 
bio a 4 88 3/4; ora è a 4 89 1[4. I prezzi del danaro sono rimasti invariati. 
I prestiti contro valori di primo ordine oscillano fra 1 e 1 1{2 per cento; 
lo sconto della carta, pure di primo ordine, varia da 3 1/2 a 4 0[0. 
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Già sul finire di aprile le notizie che si avevano del mercato mo- 
netario londinese erano che il denaro riusciva schiacciante per la sua ab- 
bondanza. Il saggio di sconto neì mercato libero era ribassato sin d’allora 
a 2 118 Of. Successivamente, scendendo ancor più in grazia della situa- 
zione politica radicalmente mutata, venne fino a 2 e 1 7[8 0[g. In questo 
stato di cose un più lungo mantenimento del minimum della Banca al 
8 1/2 Oo era impossibile; e difatti i Direttori, nella riunione del 7, lo 
ridussero, com’è noto, al 3 0jo. La riduzione di mezzo punto non corri- 


spose certamente alla situazione e tendenza del mercato; ma le riviste 


più autorevoli, come l’Economist e lo Statist, ammonirono che se le pro- 
babilità di evitare un conflitto erano in quel momento aumentate, la sicu- 
rezza della pace non era ancora tornata. 

Intanto il miglioramento sopravvenuto nella situazione politica prose- 
guì. Questo fatto, la persistente abbondanza del danaro nei varii centri 
finanziarii, la nessuna probabilità di un ravvivamento del commercio e 
l'annunzio di spedizioni d’oro dall'America ebbero l’effetto di una ridu- 
zione sempre maggiore nei saggi. I prestiti brevi poterono essere ottenuti 
anche a 1[2 0{0; il saggio di sconto per la miglior carta a 3 mesi scese a 
1 1j2 per cento. Per le operazioni di Borsa le cose andarono nello stesso 
senso. Incominciando la liquidazione le Banche chiesero 2 114 e 2 1]2 per 
cento, ma le operazioni furono poche e i ritorni su quello che avevano 
prestato riuscirono di qualche entità. Per tutti questi motivi, i Direttori 
della Banca, venendo il giorno 14, ridussero di nuovo il saggio a 2 1[2 non 
abbandonando la solita prudenza; ma si può credere che se la politica 
verrà liberata definitivamente anche dalle ultime incertezze, il mini- 
mum della Banca sarà ribassato ulteriormente e presto al 2 per 
cento. 

Gli arrivi d’oro, nonostante le diminuzioni fatte nel saggio, sono con- 
tinuati, e altri se ne attendono. 

La situazione della Banca è floridissima. Secondo l’ultimo bilancio al 
7, il fondo metallico e la riserva avrebbero avuto una piccola diminu- 
zione; ma il confrorto annuale la fa sparire del tutto. Con 661 milioni, 
il fondo metallico è maggiore sempre di 13,6 milioni; la riserva, nell’im- 
porto di 438,7 milioni, eccede quella al 14 dell’anno scorso di oltre 61 
milioni. 


L’abbondanza del denaro è eccezionale anche nel mercato di Parigi. 
Vi hanno contribuito il forte ribasso del mese scorso e la mancanza dei ri- 
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porti. Per conseguenza lo sconto fuori Banca è assai facile. Le accetta- 
zioni dell'alta Banca trovano numerosi prenditori a 2 0[) e 1 718 0[y; le 
firme di Banca e dell’alto commercio, a 2 1{4 e 2 1[8 0[p. Se non soprav- 
vengono casi politici, è probabile che questa situazione durerà per qual- 
che tempo. 

I cambi in generale sono assai deboli. Lo chègue su Londra è ribassato 
sensibilmente da 25 35 a 25 24 12: il ribasso è avvenuto specialmente a 
causa dell’arbitraggio che ha comprato fondi stranieri a Parigi per riven- 
derli a Londra. Il cambio sull'Italia ha ceduto da 3j4 a 1[2 per cento 
di perdita. 

La sitmazione della Banca di Francia si mantiene ottima. Il fondo in 
oro è salito a 1077 milioni; quello in argento è rimasto sulla somma di 
1064 milioni. 


Sul conto del mercato di Berlino e degli altri della Germania scri- 
vemmo ultimamente potersi credere che essi, passata la liquidazione, sa- 
rebbero tornati a godere di una certa larghezza. Ma il fatto ha sorpassato 
le previsioni. Perciò la Banca dell'impero, la quale già da più settimane 
avea sospeso le compre di sconto nel mercato libero, ebbe a riprenderle 
sino dal 4 corrente offrendo il saggio del 4 0[), e successivamente, non 
avendo essa potuto conseguire a questo limite il suo intento, giacchè gli 
altri operatori si erano contentati del 3 1[2 e del 3 578 per cento, lo venne 
ribassando ancora a 3 1{4. Nell’intervallo, come si sa, essa ridusse ezian- 
dio il saggio officiale riportandolo dal 4 12 al 4 0[o, mentre lo sconto 
fuori Banca, favorito da una straordinaria abbondanza di denaro, era 
sceso a 2 7[8 e 2 3[4 per cento. 

Il mercato di Francoforte presenta una situazione identica. Il denaro 
è abbondante a tal segno, che le variazioni avvenute nel mercato di 
Londra sono passate inosservate, 0 poco meno. 

Non vi ha dubbio che se questa condizione di cose continuerà, ne 
avranno particolare vantaggio anche le operazioni di Borsa. 

Il cambio su Londra è rimasto a 20-45; quello su Parigi è salito da 
80 60 a 80 90. I biglietti russi sono aumentati da 197 a 206. 

La situazione della Banca dell'impero riman buona. Havvi un movi- 
mento retrogrado nelle operazioni di sconto e di anticipazione, ma la du- 
rata del saggio al 4 1[2 rimpetto a quelli più miti del mercato libero ne 
dice chiaramente il perchè. Il fondo metallico ha avuto un ulteriore au- 
mento. 
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Le grosse presentazioni fatte alla Banca austro-ungarica verso la fine 
di aprile sono state sorpassate da quelle della prima settimana di maggio 
a causa soprattutto dei bisogni della piazza di Vienna. Perciò l’ultima si- 
tuazione dà un aumento tanto nelle operazioni di sconto, quanto nella 
circolazione; e se il secondo non istà in proporzione col primo, è perchè 
alcune vendite di argento hanno fatto rifluire alle casse una quantità 
corrispondente di biglietti. Frattanto il fondo argenteo della Banca è di- 
minuito ulteriormente di 7,7 milioni di lire nostre. 

Il cambio su Londra è ribassato da 126 65 a 125; il che indica un 
sensibile miglioramento. 

I saggi di sconto nel mercato libero sono scesi, per la prima carta, da 
8 3/4 per cento a 3 118; per la carta di Banca, da 4 per cento a 3 1]2; per 
la carta commerciale, da 4 per cento a 3 34. 

Ciò in grazia dell'abbondanza del denaro che in questa prima metà del 


mese è stata continua, nonostante le maggiori domande. 


Del mercato belga non abbiamo alcuna notizia che sia di particolare 
interesse. Di quello d’Amsterdam sappiamo che è rimasto abbastanza 
provveduto, ma che il prezzo del denaro per le anticipazioni è salito an- 
cora dal 4 al 4 1/2 per cento. Del russo possiamo dire che il miglioramento 
della situazione politica è stato per esso un vero sollievo. I cambi su Lon- 
dra e Parigi sono aumentati sensibilmente. 


Nei mercati italiani pesano sempre le conseguenze degli ultimi errori 
e disastri; ma la situazione, considerata in generale, è migliorata al- 
quanto. Lo chèque su Parigi è sceso a 100 60 offerto : le domande di nu- 
merario per la esportazione sono diminuite notevolmente. Il baratto dei 
biglietti è rimasto sempre vivo; ma si sa che esso ha avuto effetto soprat- 
tutto per provvedere a bisogni interni, determinati da straordinari paga- 
menti di dazi. Le domande di carta lunga italiana dall’estero sono ancora 
scarsissime; nonostante ciò alcuni istituti di credito accettano sconti al 
saggio del 4 34 e del 5 per cento. 

La situazione della Banca Nazionale italiana al 30 aprile si risente an- 
cora delle contingenze eccezionali del tempo e dei provvedimenti energici 
che furono presi per limitarne il danno nel pubblico interesse. Ma la ri- 
serva metallica è ancora nell’importo di 200 milioni e i biglietti già con- 
sorziali e di Stato adeguano quello di 41,1 milioni, donde si ha nello 


insieme una riserva complessiva che rimane sempre ragguardevole. 
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A proposito della Banca Nazionale ci viene in acconcio di soggiungere 


che essa fra non molto inaugurerà le operazioni di credito fondiario. 
Il Consiglio superiore ha provveduto affinchè la nuova azienda possa es- 
sere ordinata. L'azienda sarà retta da un Comitato composto del presi- 
dente del Consiglio superiore, che ne terrà la presidenza, del direttore 
generale della Banca, che ne sarà il vice-presidente, e di tre reggenti 
di sede, eletti annualmente dallo stesso Consiglio superiore; poi del di- 
rettore del credito fondiario, del capo dell'ufficio tecnico e del capo del- 
l’ufficio di consulenza legale. I primi cinque avranno voto deliberativo ; 
gli altri tre vi partecipano con voto consultivo. 

Il Comitato sopraintenderà all'esecuzione della legge e del regolamento 
sul credito fondiario; delibererà sulle proposte di mutuo e di apertura 
di credito a conto corrente, sulle norme di servizio interno, e, in gene- 
rale, su tutto quello che sarà richiesto dall'andamento dell'azienda, salvi 
i provvedimenti nei quali il voto definitivo è rimasto riservato al Consi- 
glio superiore. 

Le sedi e succursali della Banca saranno costituite in agenzie del cre- 
dito fondiario, con facoltà determinate. 

Le cartelle fondiarie della Banca saranno del tipo 4 0{g. L’annualità 
che dovrà essere corrisposta dai mutuatari sarà di lire 5 55 per ogni lire 
100 di capitale originario, in relazione ad un mutuo per la durata di 50 
anni, e in proporzione, per i mutui di minor durata. L’annualità com- 
prenderà l'interesse, la tassa di ricchezza mobile, il diritto di commis- 
sione al credito fondiario, i diritti erariali e la quota di ammorta- 
mento. 

L’inizio di queste operazioni e la emissione delle cartelle, che verrà in 
conseguenza, non saranno senza effetto nella economia generale e in 
quella del mercato monetario. 

I fatti narrati e il più che si può sperare, qualora la situazione gene- 
rale volga decisamente al meglio, consentirebbero un po’di sollievo e 
un po'di tregua; ma vi hanno spiriti irrequieti i quali nè possono darne 
nè possono goderne. Per costoro ogni giorno ha da avere la sua paral- 
lela e la sua angoscia, come se fosse vita solamente quella che si pasce 
di diffidenze, di convulsioni e di trambusti. 

Può guadagnarci la cosa pubblica ? Ne dubitiamo fortemente. E per 
conseguenza ci permettiamo di esprimere il desiderio che questo turba- 
mento cessi, e che, veduta una volta onestamente tanto la questione 
della finanza quanto quella della politica, venga risparmiato all'Italia 
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reale lo spettacolo diuturno di sognate catastrofi africane o di crollo dei 
bilanci, e le sia in quella vece conceduto di darsi ad un sicuro lavoro di 
restauro delle proprie forze economiche. 

E qui, passando a più spirabil aere, facciamo voti che non sia indu- 
giato ulteriormente quello che può e deve far sorgere a nuova vita Na- 
poli e gran parte delle provincie del Mezzogiorno. Incombe al Governo 
di provvedere che gli sforzi di coloro i quali si sono dati convegno a 
Napoli con quello intento, non solamente non vengano ostacolati, ma 
rechino al più presto buoni frutti. 

Quando, per effetto della operosità della quale si è avuto fortunata- 
mente un pieno risveglio in quelle contrade, mentre altre si abbandona- 
vano alle speculazioni pazze, saranno messi in circolazione i valori ine- 
splorati di tanta parte dello Stato; quando la potenza della sua ric- 
chezza agricola avrà avuto pieno sviluppo, il beneficio che essa ed il 
paese ne trarranno sarà incalcolabile. 

Soprattutto ciò avverrà, se le sospirate modificazioni nella legisla- 
zione ipotecaria permetteranno che la trasformazione del debito di questa 
natura, onde si duole nel Mezzogiorno la proprietà stabile, potrà nella 
attuazione essere pari al bisogno che si ha di ottenerla. 

Del risveglio al quale abbiamo accennato si è fatto iniziatore e guida 
un Istituto che già da parecchi anni aveva preso parte nel lavoro che 
può stimolare e rendere feconde le individuali energie. Alludiamo alla 
Banca Napoletana, che i nostri lettori conoscono. 

Essa, che ha nella capitale morale delle antiche provincie meridionali 
larga eredità di rapporti, di tradizioni e di simpatie, con l'aver portato 
il suo capitale da 5 milioni a 30, con l’aver fatto sacrificio di un nome 
rispettato prendendo d'ora innanzi quello di Società di Credito Meridio- 
nale, ha mostrato di comprendere che i nuovi tempi, la eccitata attività 
dello spirito economico ed industriale nel Mezzogiorno le imponevano 
appunto l’obbligo di guardare più in là, di non restare circoscritta nelle 
consuete operazioni delle anticipazioni e degli sconti locali, e di concor- 
rere col prestigio del suo nome, con la potenza di maggiori mezzi, a sov- 
venire con prudenza, ma con coraggio, tutte le intraprese che var- 
ranno a gettare nel mercato italiano le immense risorse delle provincie 
meridionali. 

Questo lieto avvenimento è stato secondato, e forse reso possibile, dal 
concorso amorevole e possente di primari Istituti di tutte le regioni d’Ita- 
lia, stimolati a ciò anche dalla certezza che questa associazione delle forze 
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dei capitalisti di tutte le parti del paese, operante nel Mezzogiorno, sarebbe 
stata, oltre che un atto patriottico, una decisione assai gradita nelle alte 
regioni della finanza e del credito. 

Che l'ampliamento dato alla Banca soddisfaccia ad un bisogno sentito 
generalmente, che il pubblico partecipi la fiducia con la quale i promo- 
tori si adoperarono alla attuazione del nobile e fruttuoso divisamento, lo 
dice il numero grande delle domande dei vecchi azionisti per avere la pre- 
lazione nelle azioni nuove. 

Ors essi intendono ai versamenti ai quali sono obbligati, e l’ammini- 
strazione affretta il momento di darsi all’opera. 

Rinnoviamo l’augurio che tutto l’assecondi e che l’ardita iniziativa 
riesca ad ottimo esito; ma nello stesso tempo, tornando al punto donde 
siamo mossi, insistiamo nel domandare che nulla turbi il lavoro del quale 
Napoli e l’Italia hanno bisogno, e che il nostro credito non soggiaccia agli 
isterismi di aleuni pochi e non sia scosso. 


La Francia ha interesse alla rinnovazione dell’unione monetaria 
latina? 

Questo è stato il tema sottoposto all'ultima riunione degli Economisti 
a Parigi, i quali, come è noto, sogliono adunarsi a banchetto il quinto 
giorno di ogni mese, per discutere, levate le mense, un tema posto al- 
l'ordine del giorno di ciascuna adunanza. 

Ma prima di vedere quel che han detto gli economisti in quella con- 
tingenza e che cosa se ne può concludere, stimiamo opportuno di ritor- 
nare alla nostra cronaca monetaria del fascicolo del primo aprile per in- 
tegrarla nella parte relativa alla polemica monetaria del signor Cernuschi 
in riguardo al Belgio. Con ciò colmeremo una lacuna occasionata dal 
nuovo aggiornamento della conferenza monetaria e provvederemo ad una 
migliore intelligenza del resto. 

Nel fascicolo citato esponemmo come i signori Cernuschi e Laveleye 
fossero caduti d'accordo sul punto della liquidazione dell’Unione rispetto 
al Belgio, l'uno sostenendo che ciascun paese è responsabile degli scudi 
coniati con la sua impronta, l’altro ammettendolo di buon grado e accen- 
nando ancora che la ragione, la equità e il sentimento della pratica delle 
cose esigevano che il governo belga s’incaricasse direttamente della li- 
quidazione e assumesse la responsabilità dei saldi. 





DELLA QUINDICINA 359 


Se non che questa acquiescenza del signcr Laveleye all’ultimatum mo- 
netario del signor Cernuschi, non è piaciuta punto al signor Pirmez, an- 
tagonista del secondo, non da ora, e atto meglio di qualunque altro, o 
quanto chiunque altro, a tenergli testa. 

Il primo segno aperto di questo disaccordo si ebbe in un lungo arti- 
colo della Meuse che rinfocolò le facili ire del signor Cernuschi; poi, a 
dete:minarlo ancor meglio, vennero varie lettere scambiate fra esso e 
il signor Pirmez. 

La sostanza dell’articolo della Meuse fu questa. L’autore osservò che il 
sig. Cernuschi posa i principii, formola le pretensioni e prescrive come deb- 
bano essere poste in atto; e questo va perfettamente per il carattere. Poi 
disse: come stabilire ora il modo della liquidazione fra tre, quattro o dieci 
anni, nella impossibilità di prevedere quali saranno le condizioni del 
tempo ? Per quel che riguarda al Belgio in particolare soggiunse: la 
zecca del Belgio ha alimentato tutti i paesi dell’Unione secondo i loro bi- 
sogni; il Belgio ha tenuto sempre nell'Unione una condotta correttissima; 
non ha avuto mai il corso forzoso. Come si vorrebbe imporgli di conver- 
tire in oro l'argento che gli speculatori hanno fatto coniare alle sue zec- 
che? E concluse: il giuoco del signor Cernuschi è chiaro: mettere la 
discordia fra gli alleati monetari per distruggere l'Unione e togliere con 
ciò un ostacolo a’ suoi disegni. E poichè non può provare in alcun modo 
che esista per qualsisia Stato l'obbligo di ritirare gli scudi d’argento 
che ha coniato, dando oro, egli ha tentato di crearne uno nei discorsi e 
rapporti del signor Pirmez come delegato belga alla conferenza moneta- 
ria del 1878. — Tutto ciò equivaleva a dire che i principii e le preten- 
sioni del signor Cernuschi non avevano alcuna base. 

La polemica fra i due campioni può essere riassunta così. Con la 
scadenza della convenzione monetaria, ciascuno Stato, secondo il signor 
Cernuschi, ba il diritto assoluto di richiamare il cambio in oro degli scudi 
di argento con la impronta degli altri Stati concordatari che ritirerà 
dalla circolazione; questo diritto è stato riconosciuto anche dal signor 
Pirmez. Costui, all'opposto, ha obiettato che il diritto messo innanzi dal 


signor Cernuschi è una pura invenzione di lui, e che egli non lo ha rico- 
nosciuto mai, nè prima della convenzione del 1878, nè durante essa, nè 
dopo. La Francia soltanto, secondo il signor Pirmez, cercò di farlo am- 
mettere in antecedenza, ma la cosa non ebbe alcun effetto perchè i dele- 
gati di tutte le potenze furono unanimi nello escludere l'obbligo di liqui- 














360 BOLLETTINO FINANZIARIO 


dare in oro. Così la stessa convenzione ha su questo punto rinnovato pu- 
ramente e semplicemente quella del 1865. 

Durante la conferenza — parla sempre il signor Pirmez — sorse 
questione sulla posizione dell’Italia nell'Unione, poichè essa era sotto il 
dominio del corso forzoso. Per effetto di questa posizione dell’ Italia, 
tutte le sue monete d’argento emigrarono verso gli altri paesi dell’U- 
mione. Da ciò l'obbligo pel Governo italiano di riparare i danni che ne 
sono venuti agli altri Stati contraenti; non certamente da aleuno dei 
patti della convenzione del 1878. E da ciò anche la proposta di dare alla 
stessa convenzione la durata di 5 o 6 anni, appunto per permettere all’I- 
talia di rientrare nell'ordine convenzionale. 

Posto questo, che cosa accadrà quando l'Unione verrà sciolta ? Di due 
cose l’una: o il corso forzato sarà abolito in Italia, e in questo caso nes- 
sun obbligo peserà su essa; ovvero esisterà ancora, e in questo caso è 
necessario che una stipulazione impedisca che l’Italia, riprendendo la 
coniazione dell'argento, non lasci per sempre agli altri Stati dell'Unione 
le monete deprezzate che per il corso forzoso essa ha riversato nel loro 
territorio. 

Dopo la convenzione, il signor Pirmez ha mantenuto lo stesso con- 
cetto : egli ha tenuto fermo il suo modo di vedere in quanto all'Italia; in 
quanto alla questione di massima, considerata in generale, ha ricono- 
sciuto che vi è impegno per le monete di appunto; ma per le monete di 
pagamento, comprendendo in esse naturalmente anche i pezzi di 5 fran- 
chi d’argento, ha sostenuto che non vi è obbligazione. 

Così il signor Cernuschi, per servire a se stesso, ha dovuto travisare 
i fatti e le opinioni espresse dagli altri. E chi poi, se non egli e la sna 
scuola, chi ha preteso che giammai l'argento non ribasserebbe relativamente 
all'oro, che la eguaglianza dei due metalli era certa? L'Unione è stata fatta 
su questa base; in questa supposizione ha avuto effetto la convenzione, 
e il diritto di non cambiare i pezzi di 5 franchi è stato riconosciuto. 

Ora, soggiunse l’altro, ora si pentono e confessano che hanno avuto 
torto, e il loro pentimento e la loro confessione equivalgono oro, ma sola- 
mente per estorcerlo dal Belgio. 

Il sig. Cernuschi, di rimando, è tornato a dire che la liquidazione è 
di diritto dal momento che gli seudi non hanno in se stessi un valore pari 
all'oro, e ha dichiarato di nuovo che poichè gli scudi belgi hanno corso 
legale nel Belgio, lo Stato francese sarà padrone sempre di ritirare dalla 
sua circolazione o dalla Banca di Francia tutti gli scudi belgi che vi si 
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trovano e d’impiegarli nel Belgio acquistando cambi sull’estero come fa 
la Banca Nazionale. Poi, al modo di un fanciullo stizzoso, ha gridato: « je 
ne me repens de rien, je ne confesse rien, je ne veux rien extorquer à 
personne. > 

Ma, stretto di più in più dall’avversario, ha finito per concedere che 
il sig. Pirmez non ha mai inteso di riconoscere che il Belgio sia tenuto 
a riprendere i suoi scudi al momento della cessazione della convenzione. 
Questo ha concesso il sig. Cernuschi e nulla più; ma per farlo a modo 
suo, ha soggiunto subito dopo che l’avversario non ha detto come costrin- 
gerà la Banca di Francia e la stessa Francia a conservare gli scudi belgi 
quando non vi sarà più convenzione. 

Il sig. Pirmez ha preso atto della resipiscenza del sig. Cernuschi su 
quel punto; in quanto al resto, gli ha fatto osservare che egli non s'è 
pur sognato di accennare ai costringimenti immaginati da lui. 

Abbiamo veduto quali sono state le dichiarazioni fatte dal sig. Pirmez in 
riguardo all'Italia durante la conferenza del 1878; ora è utile che ricordiamo 
sommariamente pur quelle che vennero espresse dai nostri delegati alla 
stessa conferenza intorno al medesimo oggetto. Essi dissero che il Governo 
italiano non poteva essere rimproverato di aver messo in circolazione nei 
paesi dell’Unione una eccedenza di monete d’argento; non quando la co- 
niazione era illimitata, e non dopo, allorchè l’Italia dovette sottoporsi alle 
restrizioni che tutti gli altri Stati si imposero. In quanto al corso forzoso 
osservarono che l’Italia, per giustificarne lo stabilimento, poteva invocare 
il caso di forza maggiore, e che i coassociati ne avrebbero certamente sof- 
ferto ancor più se i loro crediti fossero stati pagati in carta-moneta anzi- 
chè con monete d’argento. Toccando al punto di un nuovo contingente di 
coniazione, domandato dall’Italia per procedere innanzi nella conversione 
delle piastre borboniche in scudi, soggiunsero che si sarebbero contentati 
di quello di 20 milioni per l’anno 1879, nel caso, ben inteso, che le do- 
mande messe innanzi a proposito della liquidazione fossero state abban- 
donate. Ed è quello che fu fatto. 

Tutto ciò dà luce al tema proposto agli Economisti in Parigi nell’adu- 
nanza del 5 maggio e alle discussioni che ne successero, intorno alle quali 
crediamo opportuno di far posto alla lettera seguente che abbiamo da 


ottima fonte. 

« L'on, Léon Say, aperta la discussione, fece la storia dell’Unione la- 
tina, poi die’ la parola agli oratori inscritti. 

« Cernuschi fu il primo. Parlò adirato e senza forma. Sebbene bime- 
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tallista, dichiarò che non vuole la convenzione monetaria, perchè questa 
impedisce la libera coniazione dell’argento. Poi passò a dimostrare che la 
Francia aveva il diritto alla liquidazione e che l’Italia e il Belgio devono 
riprendersi i loro scudi, dando oro, ovvero tratte su Parigi. Disse che la 
clausola della liquidazione era sottintesa. Toccando specialmente all’Ita- 
lia, osservò che essa è debitrice della Francia per diversi titoli, avendole 
recato danno col corso forzoso, col decreto del 12 agosto 1883 e col si- 
stema finanziario del Magliani, ispirato al costante pensiero di non fare 
venire l’oro in Francia. A parecchi che lo interruppero chiedendo d’indicare 
meglio la obbligazione di liquidare, rispose mettendo innanzi un apologo. 
Vi sono tre praterie, disse : l’una grandissima, che rappresenta la Fran- 
cia; l’altra piccina, che è il Belgio, e la terza, meno piccola, che è l’Italia. 
Fu permesso il pascolo; le vacche dei due paesi vennero a poco a poco nel 
nostro prato e vi rimasero. Terminato il contratto, s'intende che le vacche 
straniere devono tornare ai loro prati e che la Francia non deve rinnovare 
una convenzione, la quale è stata per essa un marché de dupe. L'apologo, 
invero non molto spiritoso, fece ridere. 

< A) Cernuschi rispose il senatore Pierantoni che era stato invitato al 
banchetto dalla presidenza. Egli fu assai felice. Disse che era venuto al 
banchetto col proposito di non prender parte alle discussioni che vi sareb- 
bero state fatte, per riguardi verso i suoi colleghi delegati alla conferenza 
monetaria; ma che dopo il discorso che era stato pronunziato, egli doveva 
sorgere per protestare contro l’autore e contro le accuse all'Italia di 
delitto o quasi delitto verso la Francia. Negò che esistesse il patto della 
liquidazione e che questa potess’essere sottintesa; anzi fece conoscere che 
essa venne esclusa, perchè negli ultimi accordi la liquidazione fu pattuita 
soltanto per la moneta spicciola. Risalendo all'origine del patto interna- 
zionale ricordò che nessuno pensò allora che l'argento avrebbe subito una 
diminuzione di valore, e che invece lo stesso Chevalier credette in quel 
tempo che l'argento avrebbe svilito l'oro. Avvertì ancora che non esiste 
responsabilità per gli atti della sovranità interna; che i provvedimenti 
finanziari dell’Italia non erano contrari alla convenzione, e che se questa 
fosse andata soggetta a qualche violazione, sarebbe stata denunziata : 
che del resto l’Italia aveva fatto per la moneta dell’Unione latina più della 
Francia, perchè gli scudi francesi e belgi godono in essa del corso legale, 
mentre gli scudi italiani in Francia sono accettati soltanto nelle casse 
dello Stato per i pagamenti. 
« Léon Say, interrompendo, disse che la Banca gli accettava anche nei 
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versamenti (1); ma l’on. Pierantoni rispose che questo era ordine 
francese, il quale mutava poco o nulla: che in sostanza i cittadini francesi 
possono rifiutare gli scudi italiani e che i cittadini italiani, all'opposto, 
devono accettare gli scudi francesi come i belgi. 

« Concluse augurando che la convenzione continui e rilevando con ac- 
conce parole che l’Italia, per fare onore ai suoi impegni, non ha badato 
mai a sacrifizi per quanto gravissimi. 

« Giustizia vuole che si dica che questo discorso venne applaudito e 
che gli onor. Say, Passy, Parieu e altri in particolare ne felicitarono 
l’autore. 

« Ebberv quindi la parola i signori Parieu, Monteaux, De Gasté, 
Juglar, Simonin, Ducrocq e Levasseur, i quali discorsero in vario senso. 
Ma, meno Simonin, un ingegnere che combattè la convenzione confon- 
dendo la questione con l’unità della moneta, e Monteaux, antico ammini- 
stratore della Cassa di risparmio e cambista, che gridò comei cambiava- 
lute contro l’abolizione del corso forzoso, Say, Parieu, Ducrocq, professore 
di diritto amministrativo alla facoltà di diritto di Parigi, e Juglar, pro- 
fessore alla scuola libera di Parigi, tutti si dichiararono in favore della pro- 
roga dell’Unione per qualche altro anno, purchè si provveda alla liquida- 
zione. Il miglior discorso nell'insieme fu quello del 1)ucrocq, ma egli si 
mostrò alquanto sofista quando volle sostenere la responsabilità del- 
l’Italia. 

« In conclusione si può dire che l’uditorio e gli oratori presi in gene- 
rale non furono favorevoli al Cernuschi. » 

Questa lettera consuona nella sostanza col resoconto della seduta pub- 
blicato nell’Economiste francais del 9 maggio. Ma nelle particolarità vi è 
qualche differenza. L'Economiste, ad esempio, fa dire a L. Say che nel- 
l'Unione latina entra anche la Rumenia; che la questione della liquida- 
zione non fu regolata nel 1878 par un étrange oubli, e che egli non vede 
che la Francia abbia un grande interesse a prolungare l'Unione. Dubi- 
tiamo fortemente di tutte queste cose; anzi, conoscendo bene il valore 
dell’illustre uomo e la serietà sua crediamo fermamente che le inesattezze 
e i giudizi attribuitigli dall'autore del resoconto sieno un errore di quest’ul- 
timo. Basti riflettere che L.Say presiedette la conferenza del 1878, e che il 
suo discorso e la sua attitudine nella serata rimpetto aglialtri oratori, anche 


(1) La Banca di Francia gli accetta anche nei versamenti, ma con restrizioni che 


equivalgono un rifiuto, perchè quegli che versa è accreditato nella stessa valuta. 
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secondo la versione dell’Economiste, escludono che egli non veda con fa- 
vore il prolungamento dell’Unione. 

In quanto al signor Cernuschi, lo stesso Economiste ci ha fatto ap- 
prendere anche altre cose. Saremmo curiosi di conoscere da lui in qual 
modo e in qual tempo l’Italia abbia potuto attrarre a sè l'oro francese 
dando alla Francia tutto il suo argento, e come fra le tante pretensioni 
che gli son proprie egli possa far valere pur quella di essere bdipatriote 
com'è bimetallista. Il nostro amabile antagonista, sia nell’una qualità, 
sia nell'altra, ha un fine solo, la esaltazione propria, non importa come; 
e après lui le déluge! Se potessimo far breccia sul suo animo, ci permet- 
teremmo questa preghiera. Lasci il bipatriote e lasci anche il bimetallista, 
chè l’Italia, la quale bada eziandio all'estetica, non vuole davvero che 
l’insouciant dromadaire divenga per essa chameau. Manco per sogno! 


Nell'ultima rassegna di Borsa dicemmo che, mentre la terminavamo, 
ci arridevano di nuovo le speranze pacifiche e che la fonte donde venivano 
era assai autorevole; e ci augurammo che una decisione fosse presa. 
I fatti hanno corrisposto fortunatamente alle speranze; e così la situa- 
zione, che era invero tristissima sotto molti rispetti, volse decisamente al 
meglio. 

* Sarà che l'Inghilterra abbia ceduto sotto tutti i punti, poichè lo affer- 
mano con grande siceumera molti di quelli che l’uso gabella sotto la voce 
di pubblicisti, e sarà ancora che il vecchio Gladstone abbia ormai perduto 
l'attitudine a reggere il Governo di un grande paese e possa, sul tra- 
monto di una vita splendida, meritare la lezione di quei maestri; pure 
noi ci permettiamo di avere un diverso concetto e dell'Inghilterra e del 
suo primo ministro. E poichè il nostro convincimento ci ha portato sempre 
ad escludere il caso della guerra, senza che questa fosse imposta da vera 
necessità, e a confidare che la egemonia pacifica della Germania avrebbe 
avuto grande potere nelle decisioni dei due contendenti, anche se non 
esercitata con atti palesi, che dovevano essere evitati, applaudiamo alla 
moderazione addimostrata dai Governi dei due Stati, e aspettiamo con 
fiducia che le differenze nate vengano tolte. Lo scoppio della guerra fra 
i due popoli sarebbe stato una vera sventura per tutti, e il danno incal- 
colabile. 


La situazione mutata quasi di un tratto ebbe effetti corrispondenti in 
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tutte le Borse; essa segnò il principio di una nuova campagna al rialzo, 
aiutata in buona parte dallo scoperto, ma contenuta sempre dentro certi 
limiti, i quali vennero imposti dalla prudenza e dal proposito nei più di 
procedere con misura nell’assunzione di nuovi impegni finchè la pace non 
fosse assicurata del tutto. Ed è bene che le cose siano andate e continuino 
ad andare in questo modo, perchè soltanto una condotta somigliante può 
preparare il terreno a dare col tempo buoni frutti. 

Nonostante ciò, i ribassisti non hanno mancato a Londra e altrove di 
trarre lor pro con premura da tutte le contingenze atte a favorire la loro 
causa; dal che si vede che essi manovrano ancora e sono pronti alla offesa. 
Così, nello Stock-Exchange, essi comparvero di nuovo dietro alla voce di 
un possibile scacco del Governo sopra un paragrafo della legge elettorale, 
dietro a quella della dimissione di lord Dufferin che era falsa, e quando i 
Comuni furono per votare il registration bill, e soprattutto allorchè si 
dissero sorte nuove difficoltà nei negoziati con la Russia. Spedienti somi- 
glianti vennero adoperati altrove dallo stesso partito; ma l’effetto di essi 
fu scarso ed ebbe vita brevissima dovunque. 

Intanto le nuove contingenze sopravvenute hanno permesso che varie 
posizioni, non ancora liberate del tutto, potessero alleggerirsi; del che 
si è avuto un segno manifesto negli ordini di vendita mandati ripetuta- 
mente a Berlino dalla Francia e dall'Italia e da Genova soprattutto, 
colpendo in special modo la nostra rendita. Ciò ha impedito un più de- 
ciso rialzo particolarmente in questo titolo, ma ne promette uno più fe- 
condo e durevole per l'avvenire. 

Non bisogna dimenticare che la scossa cui sono andati soggetti i va- 
rii mercati è stata profonda e terribile. Importa adunque dar tempo al 
tempo affinchè torni in essi l'equilibrio che è stato turbato da tante e 
tanto diverse cause e la fiducia rinasca. I buoni elementi a ciò non 
mancano, ma è necessario di non violentarli. 

La liquidazione di fine aprile non è passata nei mercati nostri senza 
che vi abbia lasciato qualche strascico. Basta ricordare le contingenze 


nelle quali avvenne. A Genova potè essere compita al meglio nel giorno 


6. Dire le vicende alle quali andò soggetta quella piazza dal 28 aprile al- 
l’altra data sarebbe cosa quasi impossibile; certamente non gioverebbe 
nè a riparare il danno nè ad attenuarlo. Avvertiremo soltanto che la 
depurazione avvenuta è stata larga, e che questo fatto, quantunque 
molto doloroso per gli effetti che lo hanno accompagnato, ha la sua im- 
portanza. 
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Durante questa prima metà del mese le transazioni sono state molto 
scarse; il più che è stato fatto venne operato per contante. Pure anche 
i mercati nostri, sorretti dalle notizie pacifiche e dalla situazione mone- 
taria generale, assai favorevole, poterono riaprire l'animo alla speranza. 
Questa sarebbe stata più decisa e fors’aache più effettiva senza gli spau- 
racchi interni, agitati ad arte daaltri, e senza la giunta delle interpellanze ; 
ma la Camera fortunatamente ne ha fatto giusto giudizio. Speriamo che 
la discussione prossima sul bilancio di assestamento provvederà al re- 
sto. Noi non siamo al certo per le spese pazze, anzi ci troviamo fra 
quelli che vogliono la maggior parsimonia e il ritorno ad un bilancio 
elastico, ma non dimentichiamo le necessità che hanno imposto i fatti 
del passato. E per quanto alcuni abbiano messo molto affanno nel pre- 
sentare la situazione finanziaria sotto una luce non favorevole e nel far 
dire alla relazione dell'on. Lacava il rovescio di quello che essa esprime 
in realtà; pure abbiamo fede che la discussione imminente trionferà an- 
che di queste arti. In sostanza nessuno ha scoperto nulla che possa es- 
sere nuovo, e la relazione dell'on. Lacava non contraddice affatto alle 
conclusioni della esposizione finanziaria dell'onorevole Magliani, anzi le 
conferma. 

Passando ai corsi, che toccheremo assai rapidamente, premettiamo 
che essi in generale corrispondono al miglioramento avvenuto nella si- 
tuazione e presentano differenze sensibili su quelli che accennammo nel- 
l’ultima rassegna. 

Così, in riguardo ai titoli di Stato, abbiamo i movimenti seguenti. Per 
i consolidati inglesi, da 95 7/8 a 99 3[8; pel 3 0{g francese, da 78 47 a 
79 90; per l’ammortizzabile, da 80 a 81 45; pel 4 12, da 107 50 a 
108 85; per la rendita germanica 4 0{0, da 103 60 a 104; per la rendita 
prussiana, da 103 a 104; per la rendita russa, prestito del 1877, da 
9170 a 96 75; per la rendita italiana, a Londra, da 91 314 a 93 814; a 
Parigi, da 91 70 a 94,45; a Berlino, da 9110 a 9390; in Italia, da 
91 50 a 95 45. 

Il distacco nei consolidati, nella rendita russa e nell’italiana è stato 
sensibilissimo. 

ll risveglio nei valori è riuscito alquanto minore ; pure il movimento 
fatto da alcuni è di qualche conto. Ci limitiamo, per le particolarità, ai 
valori nostri esclusivamente. 

Le azioni della Banca Nazionale sono tornate da 2170 a 2205; quelle 
della Banca Generale, da 576 a 608; le azioni della Banca Nazionale to- 
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scana, da 1120 a 1140; quelle della Banca romana, da 1030 a 1050; le 
azioni della Banca di Torino, da 795 a 817; quelle della Banca subalpina 
e di Milano, da 505 a 517; quelle della Banca napoletana da 500 a 
505 e 510. 

Le azioni del Mobiliare italiano hanno ripreso da 865 a 918. 

I buoni meridionali sono rimasti fra 550 e 553; le obbligazioni, fra 298 
e 307 50; le azioni sono aumentate da 640 a 683. Le compre a contanti 
hanno fatto sparire su esse qualunque riporto. 

Le Palermo-Trapani, prima emissione, hanno mosso da 305 a 308; 
quelle di seconda emissione, da 307 a 310; le Sarde, serie a, da 300 a 
303 50; quelle serie b, da 303 a 306; le nuove, da 304 a 307; le meri- 
dionali austriache, da 306 a 308. 

Le fondiarie romane, da 468 a 471; quelle di Milano, da 509 a 510; 
le napoletane, da 481 50 a 485. Le obbligazioni della Società immobiliare 
restano a 500; le azioni, abbandonate a torto da una speculazione incon- 





sulta, hanno ripreso vivamente da 660 a 712 e continuano con buona ten- 
denza. S’intende che un turbine non rispetta; ma la serietà palese di un 
titolo non dovrebb'’esserne tocca. 

Le azioni della raffineria lombarda degli zuccheri sono restate fra 360 
e 363; quelle del cotonificio sono aumentate da 358 a 370; quelle del 
lanificio da 1070 a 1135; quelle del linificio e canapificio, da 328 a 
831. Le azioni della Navigazione generale hanno oscillato fra 492 e 496 
offerte. 

Le azioni dell’acqua Marcia sono tornate da 1420 a 1445; quelle 
stampigliate del gaz romano chiudono a 1560; le condotte d’acqua 
hanno piegato da 555 a 550; le azioni del Banco di Roma, da 650 a 
649 50. 

J prestiti cattolici hanno avuto il movimento che segue. Il Blount, da 
92 50 a 94 50; il Rothschild, da 97 50 a 99 50; i certificati del Tesoro, 
da 92 75 a 95. 

Il prestito di Roma è rimasto a 486 ; l’Unificato di Napoli ha ripreso 
da 446 a 456 75. 

In ribasso i cambi. Lo chèque su Francia, da 100 70 a 10057 12; 
la Londra a vista, da 2557 a 2548; quella a tre mesi, da 25 36 a 
25 29; il cambio su Berlino, a tre mesi, da 123 60 a 123 50. Augu- 
riamoci che l’arbitraggio non intervenga di nuovo a turbare questa ten- 
denza. 

Intorno al mercato serico dobbiamo dire che le transazioni sono rare 
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e che gli armadi rigurgitano di sete invendute quantunque siamo alla vi- 
gilia di un nuovo raccolto. In quanto a questo specialmente è da osser- 
vare che la fredda temperatura di questi giorni ha ritardato notevol- 
mente la schiusa dei semi. Perciò non si possono fare prognostici. Ma 
le persone più competenti credono che quand’anche il raccolto riuscisse 


al disotto di quello ordinario, i prezzi delle rimanenze non ne verrebbero 


vantaggiati perchè esse sono di molta entità. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Opere di P. Ovidio Nasone, tradotte da LeoroLnpo DorRUucci sulmo- 
nese, Volume secondo. Le Metamorfosi. — Firenze, tip. Barbèra. 
1885 (pag. 573). 


Bel tributo ha reso e sta rendendo all’antico suo concittadino il pro- 
fessore Leopoldo Dorrucci di Sulmona, traducendone le opere, e metten- 
dole in luce coi nitidi ed eleganti tipi del Barbèra. Già il primo volume 
che contiene i Fasti e le Eroidi fa degnamente apprezzato da giudici 
competenti, e grande era il desiderio che a quelle opere minori seguisse 
la principale, per cui massimamente splende la fama dell’ esiliato di 
Tomi. Se il metro degli endecasillabi sciolti eletto dal traduttore può 
esser sembrato ad alcuno men conveniente della terzina per componi- 
menti di soggetto lirico o didattico, esso era però il più adattato per 
l'opera maggiore, poichè l'ottava rima costringe troppo facilmente a pa- 
rafrasi o ad infedeltà, mentre il proposito del sig. Dorrucci, come prote- 
sta a chiare note nella breve prefazione al primo volume, è stato sola- 
mente di « volgarizzare Ovidio, » non dunque di fare un Ovidio italiano. 
E certo la fedeltà al testo in questa versione delle Metamorfosi, per non 
parlar qui delle altre poesie, è tale, che maggiore non si potrebbe 
senza pedanteria. Generalmente parlando, niun concetto è omesso o al- 
terato, nessun epiteto nè avverbio trascurato, nessun concetto aggiunto. 
Ma al tempo stesso la frase italiana non è foggiata su quella latina, 
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anzi si serba originale, e fedele all’indole della propria lingua. Basta 
anche la sola protasi a mostrarlo: 


In nova fert animus mutatas dicere formas 
Corpora. Di, coeptis (nam vos mutastis et illas) 
Adspirate meis; primaque ab origine mundi 
Ad mea perpetuum deducite tempora carmen. 


Delle forme mutate in corpi nuovi 
Ho desio di cantar. Numi (da poi 
Che artefici voi foste anche di quelle) 
All’opra mia spirate, e dalla prima 
Origine del mondo insino a’ miei 
Tempi di mano in man traete il canto. 


Un altro pregio di questa versione è la semplicità e la disinvoltura 
dello stile, sotto il quale aspetto pure, non meno che per la fedeltà, 


supera la traduzione del Brambilla, tenuta una delle migliori: non pa- 


role ricercate, non frase affettatamente poetica, ma una forma comune 
e pur nobile, breve e pur fluida, secondo la maniera usata dal Monti nel- 
l’Iliade. 

L'autore maneggia la lingua con proprietà, franchezza, e con eleganza 
non affettata. Il verso vario ma non rimbombante, e pur sempre soste- 
nuto si piega agevolmente secondo il concetto. Qualunque passo potrebbe 
darne testimonianza: bastino pochi versi, con cui termina la descrizione 
dell'età dell'oro: 


Regnava eterna primavera intorno, 
E coi tiepidi fiati accarezzando 
Soavi zeffiretti ivano i fiori, 

I quali senza seme erano nati. 

La terra, che nessuno arato aveva, 
Producea tostamente anche le biade, 
E da sè biendeggiavano di gravi 
Spighe non mai rinnovellati i campi; 
Scorreano giù fiumi di latte, e fiumi 
Di nettare, e dai lecci verdeggianti 
Biondi favi stillavano di mèle. 


I quali versi non abbiamo portati a caso, perchè, mentre testificano 
della eleganza, armonia e franchezza dello stile, offrono, se si paragonin 
col testo, luogo a qualche appunto, poichè non v’ha cosa umana per quanto 
bella che vada scevra da difetti. Le due proposizioni relative I quali 
senza seme eran nati.... Che nessuno arato avea corrispondono a due par- 
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ticipi latini natos sine semine.... inarata. Non diremo che la frase italiana 
più analitica della latina dispiaccia; diremo solo che il traduttore anche 
altre volte, per amor di chiarezza o di facilità, ha un po’ illanguidito la 
concisione dell’originale, ma non però senza grazia. Quel Diondeggiavano 
attribuito alle biade è bello, e forse più proprio del latino canebat, ma 
urta con quel biondi che segue, ripetizione evitata da Ovidio. E giacchè 
siamo entrati a parlare di difetti, rari e leggieriin un lavoro sì eccellente, 
ci sia permessa qualche altra osservazione, che ci è venuta fatta, scorren- 
dolo qua e là, e confrontandolo col testo. 
Narrando la formazione del mondo, dice Ovidio: 


Quae postquam evolvit, coecoque exemit acervo, 
Dissociata locis concordi pace ligavit. 
Poichè svolte tai cose e separate 
Ebbe dal cieco ammasso, in vari lochi 
Concordemente le congiunse in pace. 


Quella frase în vari lochi è poco chiara, e non fa sentire il contrasto, 
che è in latino, fra dissociata e concordi. Meglio qui il Brambilla: 


in amorosa pace 
Fra sè distinti li congiunse. 


Descrivendo il fonte dove Narciso s'innamorò della propria ombra, il 
testo ha 


Fons erat illimis, nitidis argenteus undis 
e calate Dare quem nulla volucris, 
Nec fera turbarat, nec lapsus ab arbore ramus. 


. 


Eravi un fonte 
D'illimacciose e chiare acque d’argento 
è sea v e s6 000 DO 
Fiera, nessun augello, e nessun ramo 
Dall’arbore caduto avea giammai 
Aginto lumen . . .-.. . 


Parecchie cose qui ci piaeciono poco. IMlimaccioso, voce di nuova for- 
mazione, è pesante e non poetico; agitato è troppo forte e non rende 
quell’evidentissimo e significantissimo furdarat : quei tre nessuno con quel 
giammai parimente pesano troppo, e hanno dell’artificioso e del freddo. 
Un'altra, ed ultima osservazione. In Filemone e Bauci (lib. VIII), Ovidio 
dopo aver detto che le vivande apprestate agli Dei erano su piatti di 
creta (omnia fictilibus), aggiunge : 
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Post haec caelatus eadem 
Sistitur argilla crater; fabricataque fago 
Pocula, qua cava sunt, flaventibus illita ceris. 
Vi si pone indi un cratere 
Scolpito ancora dello stesso argento, 


E ciotole di faggio internamente 
D’aurea cera incrostate. 


Non abbiam tempo di riscontrare se nessuna edizione legga eodem... 
argento, nel qual caso il traduttore sarebbe scusato: diversamente, si da- 
rebbe a questo luogo un senso ironico, che ci pare strano, e che farebbe 
un curioso accozzo coll’aurea che rende il latino AMaventibus. Ma questi ed 
altri simili sono, se pur sono, lievi difetti, mentre moltissimi sono i luoghi 
dove il confronto col testo fa sempre più ammirare la versione, e porge 
quel diletto che nasce dal riscontro di due cose belle. Non dubitiamo che 
questa versione superi, tutto insieme considerato, le altre fatte sin qui, 
(senza parlare di quella dell’Anguillara che non è propriamente versione), 
e stimoliamo il valente traduttore a darci presto il compimento del- 
l’opera sua. 


Il teatro italiano dei secoli XIII, XIV e XV, a cura di FraNncEScO 
Torraca. — In Firenze, G. S. Sansoni, editore, 1885 (un volumetto 
in-64 di pag. 454). 


Le origini del teatro italiano, anche dopo l’erudito libro del D'Ancona, 
sono poco note ai più, ed i primi documenti della nostra drammatica si 
trovano sparsi in giornali e raccolte, che difficilmente sono accessibili alle 
mani dei non dotti di professione. Aggiungiamo che l’opera stessa del 
D'Ancona è assai estesa, e la molta dottrina di cui è infarcita, la rende 
malagevole per una lettura continuata. A far meglio conoscere, e quasi a 
mettere alla portata di tutti questo importante argomento gioverà assai 
il volumetto qui sopra annunziato compilato, coll’usato acume e diligenza, 
dal prof. Torraca. In esso, per mezzo di aceonci esempi, sono segnati 
chiaramente i passi che ha fatto presso di noi la drammatica nel suo co- 


minciare: alcune laudi umbre, alcune devozioni, un saggio di rappresen- 
tazioni sacre fiorentine, una rappresentazione di Aversa, dove il genere; 
con esempio unico, si collega non colle rappresentazioni toscane come 
nelle altre provincie, ma colle primitive forme drammatiche umbre; va- 
rie farse, una rappresentazione allegorica di Serafino Dell’Aquila, il Ti- 
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mone del Bojardo, il Tirsi del Castiglione, una Farsa Cavaiola inedita, ti 
porgono un saggio di quasi tutte le specie di dramma che fiorirono dal 
secolo xm a tutto il xv, e ti conducono fino ai primi passi della dram- 
matica classica, che doveva poi far dimenticare quella del popolo. Non vi 
è stato inserito l’Orfeo del Poliziano, perchè deve entrare in un altro vo- 
lumetto della collezione; e altri componimenti sono stati esclusi per 
non ingrossare troppo la mole del libro. Ma a ciò potrà supplire il pro- 
fessore Torraca, facendo seguire un secondo volumetto. Intanto conten- 
tiamoci di questo, il cui uso è sommamente agevolato dall’erudita prefa- 
zione, che svolge a grandi tratti, ma in modo conforme agli ultimi studi 
e con molta chiarezza, la storia del nostro primitivo teatro. 


STORIA. 


Le schiave orientali a Firenze, nei secoli XIV e XV. Contri- 
buto alla storia della vita privata in Firenze, del dottor AcostINo Za- 
NELLI. — Ermanno Loescher, 1885 (pag. x1, 114). 


Per supplire ad una lacuna che lasciò il Perrens nella sua Storia di 
Firenze, il dottor Zanelli ha preso a studiare questo curioso argomento, 
del commercio delle schiave orientali, che facevasi nei secoli dopo il 
Mille in parecchie città italiane. Oltre ad offendere i diritti dell'umanità, 
questa turpe usanza contribuiva a sciogliere i legami delle famiglie ed a 
fomentare il mal costume, senzachè nè la chiesa nè le leggi vi si oppo- 
nessero gagliardamente, chè anzi certi pregiudizi religiosi e sociali pa- 
revano favorirlo. Già vari scrittori ne aveano trattato rispetto ad altre 
città, e tali furono il Lazzari, il Cibrario, lo Zamboni ed il Bongi. Nuovi 
e importanti schiarimenti contiene questo studio sulle schiave a Firenze 
nei secoli xrv e xv, desunti da documenti e da testimonianze lette- 
rarie. 

L’autore ricerca nella prima parte qual fosse l'origine di questo ripri- 
stinarsi dalla schiavitù, già abolita nella forma di servitù della gleba fino 
dal 1289, ed esamina le circostanze che la favorirono. Nella seconda 
parte studia tutto quanto riguarda le schiave stesse, la provenienza e il 
modo di compera, l'aspetto, l’età, il prezzo, ecc. e dipoi le condizioni 
giuridiche e morali di esse, i rapporti privati delle schiave coi padroni, 
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e finalmente l’estensione e cessazione dell’abominevole traffico. Oltre a 
vari preziosi documenti, de’quali alcuni pubblicati in calce al libro, 
servono di sussidio all'autore i novellieri antichi, i carteggi privati; ed 
egli confessa che avrebbe potuto ricavare molto vantaggio anche dai co- 
mici del secolo xvi, se il proposito fatto di arrestarsi ai secoli in cui 
quella turpe usanza ebbe maggior vigore, mentre nel Cinquecento an- 
dava sempre più a sparire, glielo avesse consentito. Questo è per ora 
un saggio di più ampio lavoro, che l’autore dispera di poter compire, 
distrattone da imprevedute circostanze. Ma ci auguriamo che, cambian- 
dosi le sue condizioni, possa egli aggiungere altri particolari ad una 
materia così importante per la storia del costume in quei secoli, non an- 
cora abbastanza conosciuti. 


Ricordanze storiche del risorgimento italiano, 1822-1870, 
di Francesco Carrano, con dieci carte. — Torino, F. Casanova, 1885 
(pag. xv, 600). 


Il signor F. Carrano di Napoli stabilitosi a Torino dopo la caduta di 
Venezia del 1849, vide prepararsi « la desiderata riscossa, e conobbe i 


virili operatori di quella; e quindi potè . . . partecipare alle guerre per 
l'indipendenza e l’unità d’Italia. » Dei fatti, ai quali in gran parte fu te- 


stimone, ha voluto farsi storico, collo scopo di procacciare imitatori ai 
« principali autori del nostro risorgimento, pensosi più della patria chedi 
sè stessi, ed immuni da volgari ambizioni e da avarizia, » servendo così 
alla massima del Machiavelli, di ritirare le istituzioni verso il loro prin- 
cipio. Inoltre egli si è proposto di mostrare il progresso che hanno fatto 
nella storia d’Italia le idee di libertà e d’indipendenza, quasi storica ne- 
cessità alla quale le forze degli uomini non potevano lungamente opporsi. 
Divide il suo libro in tre parti, il Giovanile entusiasmo, dal 1822 al 1849, 
che rappresenta le popolari insurrezioni e le guerre per l'indipendenza, le 
quali furono come preludio al posteriore successo, lo Studioso raccogli- 
mento degli animi dal 1849 al 1858, che contiene le preparazioni operate 
nel libero Piemonte, tutte intese a rendere possibile, dopo il disastro di No- 
vara, una nuova riscossa; e finalmente la Rischiarata coscienza nazionale 
dal 1859al 1870, che cominciando dalla concorde unione dei partiti liberali 
d’Italia contiene il pieno trionfo della causa nazionale. Sa questa divisione 
l’autore insiste assai, e dopo ciascun periodo ne fa un riepilogo, perchè la 
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sostanza dei fatti resti meglio impressa nella memoria, pigliando così una 
forma troppo sistematicamente scolastica. Non intendiamo dare un giu- 
dizio assoluto sul merito di questo lavoro, che quantunque non abbia 
nulla di nuovo, si mostra però coscenzioso e abbastanza imparziale: notiamo 
bensì che vi è un po’ di sproporzione fra parte e parte, e che la parte più 
diligentemente trattata è quella delle battaglie, tanto che l’autore ha sti- 
mato opportuno corredare il libro di 10 carte (malamente dette piani sulla 
copertina); mentre parecchie cose d'altro genere, specialmente nelle pro- 
vincie meno grandi, sono troppo di fuga accennate. Anche la forma lette- 
raria dell’opera non ci sembra pari alla dignità storica, un po’ smilza e 
arida, nè sempre corretta. È molto lodevole lo spirito della conclusione, 
dove si deplora l’oziosità e il materialismo, succeduti in molti vecchi-e 
giovani della presente generazione all’operosità e severità della genera- 
zione trascorsa, se non che i rimedi che vi si assegnano sono troppo deboli 


e insufficienti. 


FILOSOFIA. 


Il dogma e le scienze positive, ossia, la missiohe apologetica 
del clero nel moderno conflitto tra la ragione e la fede, di 
Antonro StopPANI. — Milano, fratelli Dumolard editori, 1884 (pag. 378). 


Quest'opera, frutto di profondo zelo per la religione che l’autore stima 
a buon dritto, condizione necessaria del ben essere sociale, si rivolge 
specialmente al clero, per somminuistrargli le armi onde combattere l’in- 
vadente materialismo. Lo Stoppani è convinto che la scienza moderna, 
come scienza, non sia contraria alla religione, ma che tale la rendono 
apparentemente, incaute asserzioni e più ancora indebite e affrettate il- 
lazioni. Egli è convinto che verità naturale e verità rivelata non pos- 
sano mai urtarsi insieme, se non per cattiva interpretazione o per offu- 
scamento di passioni. La vittoria che ebbe il cattolicismo sopra i filosofi 
greco-arabi, che nei secoli undecimo e duodecimo l’attaccarono in nome 
della metafisica, crede che possa riportarsi anche sopra i moderni filosofi, 
accampati contro di esso in nome delle scienze naturali, a patto però che 
dal clero si sappia adoprare un metodo appropriato, e che quelle scienze 
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si studino e si conoscano a fondo. Perciò, dopo avere nella prima parte 
dottamente indagato e messo in sodo in che consista il moderno con- 
fitto tra il dogma ela scienza, passa nella seconda parte a fissare, sul- 
l'esempio di San Tommaso, quali debban essere le norme di una sana 
ed efficace apologia cattolica, e porge una serie di massime importantis- 
sime da seguirsi nella confutazione del materialismo e dell’ateismo: dove, 
con molta acutezza, rileva i difetti in cui oggi s’incorre, talora per dab- 
benaggine, talora per fanatismo o ignoranza. Nella terza parte dimostra 
la necessità che il nuovo clero sia istruito profondamente, non solo nella 
filosofia, ma anche nelle scienze naturali, da cui si tolgono le obbiezioni 
contro la religione, e indica i mezzi di cui gli ecclesiastici possono va- 
lersi nella pratica dell’apologia. Finalmente nella quarta parte racco- 
manda la concordia, e deplora le scissioni che hanno diviso e dividono il 
campo cattolico nella guerra contro il loro comune nemico. Quest'opera, 
ispirata al chiaro scienziato dalle sue meditazioni sulla filosofia di San 
Tommaso e dalla enciclica di Leone XIII che mirava a riaccendere nel 
clero l’amore ai più severi studi filosofici, si raccomanda ad ogni specie 
di lettori, ma specialmente agli ecclesiastici, per sodezza di dottrina, 
spirito imparziale, e per una forma di scrivere schietta ed eloquente. 


L'insegnamento della Morale nelle Scuole superiori femmi- 
nili, discorso del prof. Antonio MartINAzzoLI. — Cremona, 1885. 


Delineare e svolgere scientificamente nelle scuole secondarie un com- 
piuto e razionale programma di Etica è impresa non comune nè facile, 
segnatamente ai nostri giorni. Vi è, infatti, la morale del puro disinte- 
resse e quella della felicità e dell’utile ; la morale metafisica e quella del 
positivismo ; la morale teologica e quella del naturalismo ; la morale de- 
gli spiritualisti e quella dei materialisti. E, d'altra parte, la Morale, come 
scienza ed arte, non può non averei suoi criterj teorici e pratici. Onde 
pertanto desumerli, se verun sistema ci offre veramente la scienza mo- 
rale, come afferma il prof. Martinazzoli? « Tutti i sistemi d'ordine mo- 
rale o metafisico non sono di loro natura che un'ipotesi più o meno pro- 
babile, alla quale l'orgoglio e la vanità degli uomini attribuirono poscia 
le note assolute della scienza, per sovrapporsi con questo mezzo gli uni 
agli altri e dichiararsi a vicenda fuori del vero e della moralità. » Tale 
sentenza è cerlamente esagerata; ma è pure innegabile che verun sistema 
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scientifico o filosofico ci dà la scienza morale compiuta e assolutamente 
vera. Potremo rivolgerci con più sicurezza e profitto alla religione, o alla 
ragione, o al sentimento in modo esclusivo ? No, risponde il Martinazzoli. 
Che adunque concludere ? Tre cose, stando al pensiero dell'autore : prima, 
che la morale si attua gradatamente, e si palesa sotto forme molteplici in 
tutti i tempi e in tutti i luoghi; seconda, che l’unica morale da condan- 
narsi veramente e sotto ogni rispetto, è quella dell'uomo che, dopo aver 
veduto il bene, si attiene al male, e non trova nella propria coscienza e 
nel proprio sentimento la forza necessaria di adempire coraggiosamente i 
suoi doveri; terza, che non è impresa della mente umana di elevarsi tanto 
da abbracciare collo sguardo i fattori tutti della moralità, per rilevarne 
quindi i principii e le cagioni. — E sta bene, perchè tutto ciò in fondo è con- 
forme al vero. Ma il prof. Martinazzoli non ha determinato debitamente 
i criterj teorici e pratici della morale, ch’egli intende seguire nel suo inse- 
gnamento ; poi non ha avvertito che l'attuazione graduata e varia del bene 
per opera dell’uomo, non implica il divenire del bene oggettivo e della mo- 
rale in sè stessa. Per ultimo, non si può a tutto rigore affermare coll’au- 
tore che sono relativamente buone e legittime tutte quelle teorie morali che 
la ragione umana via via elabora con rettitudine d'intendimenti. Ed in- 
vero, Epicuro fra gli antichi e Spencer fra i moderni, non sono stati mossi 
da rette intenzioni nel propugnare le rispettive teorie morali ? Senza 
dubbio; e tuttavia l’egregio professore di Cremona non insegnerebbe in 
modo esclusivo alle sue alunne la morale di Epicuro e neppure quella di 
Spencer, nè le seguirebbe nella vita pratica, sebbene egli sia indotto lo- 
gicamente a ritenerle come teorie relativamente buone e legittima. 


Lo stoicismo romano considerato particolarmente in Seneca. 
Studio di CarLo Corsi. — Prato, 1884. 


Come la natura e la vita sana d'un albero si conosce dal sapore e dalla 
bontà dei frutti che produce, così la bontà intrinseca e l’utilità d’una isti- 
tuzione si arguisce dai resultamenti o splendidi o salutari ch’essa genera 


di mano in mano. L'Istituto di studi superiori di Firenze ha da parecchi 
anni, e segnatamente dal 1870 in poi, formato una schiera di giovani ad- 
dottrinati che, dopo aver dato pubblicamente un saggio splendido, o 
almeno non comune, dei loro ampi e severi studi, oggi insegnano con 
gran valore nelle pubbliche scuole, e taluni di essi hanno altresì con nuove 
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pubblicazioni acquistato un certo nome, chi nella repubblica delle lettere, 
e chi nella repubblica delle discipline o filosofiche o sperimentali. Il gio- 
vine prof. Carlo Corsi merita di essere annoverato in siffatta schiera pel 
suo libro sullo Stoicismo romano, che rivela bontà, ampiezza e rigore di 
studi letterari, storici e filosofici, conoscenza esatta e profonda delle opere 
tutte di Seneca, dei tempi e della società in cui visse, meditò, scrisse ed 
operò lo stoico romano. Forse troppo fosco, ma certamente vero nel 
fondo suo è il quadro in che l’autore ritrae la società romana nei primi 
sevoli dell'impero. Chiaro ed esatto è il cenno dei vari sistemi filosofici 
propagatisi tardi dalla Grecia in Roma: salvochè ci pare meritasse più 
ampio svolgimento il perchè sorse e fiorì lo stoicismo prima in Grecia e 
poi in Roma, nonostante le splendide tradizioni della filosofia speculativa 
e pratica di Platone e di Aristotile, e malgrado il facile ed attraente Epi- 
cureismo. 

Dopo questa razionale e storica introduzione, l’autore espone la vita, 
i tempi e gli scritti di Seneca, con larga ed eletta copia di erudizione; e 
poi analizza in modo compiuto e coscienzioso tutte le opere e le dottrine 
di Seneca. Quindi esamina finamente l'opinione se tra l’apostolo Paolo e 
Seneca ci fosse corrispondenza epistolare; e ne conclude che tra S. Paolo 
ed il filosofo stoico romano non ci fu relazione nè personale nè epistolare. 
Ma ciò non toglie che il cristianesimo per mezzo delle sue teorie e de’suoi 
precetti, diffusi e propugnati da S. Pietro e dagli altri apostoli, non abbia 


potuto avere nello stoicismo di Seneca un influsso indiretto e generico. 
Finalmente, l’autore ricorda i principali seguaci dello stoicismo in Roma 
, 


e dimostra l’efficacia di esso nei versi di Orazio, di Persio, di Lucano e di 
Giovenale, negli scritti filosofici di Musonio Rufo, di Epitteto e di Marco 
Aurelio, nonchè nella classica giurisprudenza romana da Labeone fino a 
Caio ed Ulpiano. 

Tale è il disegno e il costrutto del libro del prof. Corsi, disegno e co- 
strutto che meritano di essere qui riepilogati con lo stile semplice ed ele- 
gante del nostro autore. « Vissuto in un’età disgraziata, infelice per con- 
dizioni politiche, in un'età in cui il soffio del dubbio isteriliva miseramente 
arte, filosofia, religione, Seneca si adoperò di rimettere i concittadini suoi 
nel diritto cammino, incoraggiandoli al sincero studio della virtù e della 
sapienza. La filosofia stoica da lui professata, per la morale e la fisica, egli 
in parte aumentò ed arricchì, in parte meglio spiegò, temperandola ed in- 
dirizzandola alla pratica della vita. Meritò poco della parte dialettica, ma 
gli si vuole ascrivere a lode l’aver richiamato gli animi degli studiosi dalle 
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sottili questioni alla contemplazione di più importanti verità e di problemi 
più gravi. Nelle ricerche speculative o si giovò di tutti i filosofi precedenti, 
o più spesso esponendo i principii stoici sopra Dio, l'universo, il fato, il 
futuro destino dell'anima, li dichiarò meglio confermandoli con ragioni 
proprie, cercando poi di applicare quelle teorie all'esercizio della virtù. 
Fu il primo fra i romani che dettasse un vero trattato di ricerche fisiche 
intorno ai fenomeni della terra e del cielo; ma il merito principale di 
Seneca si dee riferire agli insegnamenti morali; perchè indirizzando lo 
studio della filosofia ad informare i costumi ed a correggerli, temperò le 
austere massime dello stoicismo antico, invitando gli animi all'esercizio 
d’una virtù meno orgogliosa meno difficile a conseguirsi. » 


FILOLOGIA. 


Essays und Studien zur Sprachgeschichte und Volkskunde di 
Gustavo MevER (S1g99i e studii di linguistica storica e di antropologia) 
— In-12°, pag. vin e 412, ed. Robert Oppenheim, Berlino, 1885. 


Questi saggi e studi interessantissimi sono in tutto diciotto ; e a darne 
idea esatta occorrerebbero di molte pagine. Filologi e linguisti, storici e 
letterati possono leggerli con molto vantaggio. Non sono soltanto ricchi di 
notizie, e pieni di molta dottrina, ma hanno tutti un certo che di at- 
traente e di saporito; e in tutti si rivela una certa originalità e libertà 
di ricerca, che stimola l’attenzione, e invoglia a ripensare a tante a tante 
cose. Lui il Meyer, linguista notissimo, e autore di una grammatica 
greca, di capitale importanza nella scuola dei neogrammatici, ha voluto 
come dare in questo volume una prova del suo talento di scrittore. Trat- 
tando in forma piuttosto popolare quei medesimi argomenti, che formano 
oggetto delle sue ricerche scientifiche, gli è riuscito non solo di tenersi 
lontano da qualunque pedanteria, o preoccupazione dottrinale, ma anche 
di sollevare di molti dubbi sopra punti, rispetto ai quali alcuni speciali- 
sti di professione spesso si ostinano a chiuder gli occhi. Ecco una breve 
notizia su i saggi principali. Di linguistica ce n'è cinque. Quello intito- 
lato del popolo primitivo indogermanico dà l’ultimo crollo al mito dottri- 
nale di una civiltà ariana primitiva bella e compiuta in ogni sua parte. 
L'A. si professa ammiratore dell’Hehn e dello Schrader. Riduce ai mi- 
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nimi termini i dati certi su la vita degli Arii primitivi, che forse non avan- 
zarono di molto gli abitanti delle palafitte della Svizzera. Quello che gli 
Arii son divenuti dappoi gli è frutto dei contatti, e del moto della storia. 
Il saggio su la lingua etrusca, riesce a conclusioni molto dubitative, e 
l'impressione dell’A., a nostro avviso giustissima, gli è che tutta la que- 
stione è ancora sub judice. In un altro saggio l’A. tratta della lingua 
e della letteratura degli Albanesi. Le sue opinioni in proposito son note 
del resto ai lettori della Nuova Antologia. Interessantissimi sono i due 
saggi su l’ellenismo moderno, in cui l'A. combatte nuovamente l’ipotesi 
dello slavismo, rivendica il carattere storico e originale del greco mo- 
derno, ed espone bellamente i lavori del Sathas e di altri filologi greci, 
per la più parte ignoti al comune dei lettori dell'Europa occidentale. 
Dieci saggi son destinati ad illustrare i racconti popolari. C'è un po’ 
di tutto: i conti egiziani e i conti arabi, le fonti del Decamerone e i conti 
degli Slavi meridionali. Amore e Psiche e il compare del diavolo. Non sta- 
remo a dire come la lettura dell'A. sia tanto vasta da muovere a maravi- 
glia; e come egli abbia pronta l’esemplificazione e facile il raffronto. Gli 
rendiamo anche grazia per le belle cose che dice dell'Italia, e delle lodi 
che tributa ai nostri raccoglitori di tradizioni popolari. Ma c'importa più di 
notare come il Meyer in tutti questi varii scritti brevi ma succosi riveli 
una tendenza degna di attenzione. E in prima gli è un fatto che in questo 
genere di cose si pubblica troppo. Ci vorrebbe più scelta, più metodo, e 
maggior intenzione scientifica. In secondo luogo si argomenta troppo fa- 
cilmente dalla somiglianza dei racconti, alla loro derivazione, e non si fa 
ragione alle similarità psicologiche della natura umana. L'A. p. e. riven- 


dica all'antico Egitto un proprio centro di conti popolari, ed è alieno 


dall’ammettere l'esclusiva origine indiana dei conti occidentali. In ultimo 
l'A. biasima coloro che per istudiare la materia p. e. ariostesca e boccac- 
cesca, dimenticano Ariosto o Boccaccio ; ossia non distinguono la natura 
dall'arte. 

Del resto questi pensieri non sono presentati in forma di fesi, ma si 
ricavano dal vivo dell'esposizione. - 

Tre saggi son destinati alla poesia popolare. Uno tratta delle quartine 
indiane di Hala, da puco pubblicate in Europa. L'A. ne reca molte tra- 
dotte. Un altro saggio tratta della poesia popolare greca. Interessantis- 
simo è l’ultimo che studia la forma e l'indole di quel canto alpigiano che 
i tedeschi chiamano Schnoderhiipfel. 

Ci auguriamo di vedere la bella raccolta nelle mani di molti. 
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RACCONTI. 


Evelina. Racconto di Aueusto ALFANI. — Firenze, Succes. Le Monnier, 
1885 (pag. 289). 


La biblioteca delle giovinette, edita dai Successori Le Monnier, non 
poteva trovare più idoneo collaboratore del professore Alfani, che ne’suoi 
libri sa congiungere una sana morale coi vezzi del vivente parlare toscano. 
Questo racconto, nella sua semplicità e naturalezza, si fa leggere con pia- 
cere anche dagli adulti, nonche dalle fanciulle per cui è destinato, e lascia 
nell'animo buoni semi di virtù, mostrando col fatto che l’infelice, pur che 
sappia aiutarsi, trova soccorso dalla provvidenza, e che la fortezza d’animo 
trionfando degli ostacoli, consegue finalmente pace e felicità per quanto 
può aversi su questa terra. L'intreccio consiste in una fanciulla di buono 
ingegno, di modesta bellezza e, quel che più conta di rara virtù, che ri- 
masta senza padre in povero stato, prende il diploma di maestra per alle- 
viare le strettezze della sua famiglia composta di una madre e d’un fra- 
tello. Due coniugi ricchi ed attempati prendono sotto la lor protezione 


questa famiglia, e fanno in modo che Alberto, fratello della giovine, possa 


entrar nella carriera militare per la quale era inclinato, e divenir presto 
un abile ufficiale. La fanciulla trova inoltre aiuti e conforti dal suo pro- 
fessore, che fin da quando la vide venire all’esame di magistero, cominciò a 
stimarla e ad agevolarle la via. Entrata, per opera di lui, a collaborare 
in un giornale, trova fra i colleghi un volpone maligno che tenta invano 
di sedurla, e non potendo riuscire nel suo intento, briga di screditarla, 
calunniarla e farle perdere il posto. Fra lui e il fratello della fanciulla 
nasce un alterco: questi, provocato e costretto al duello, va sul terreno e 
nonostante i suoi sforzi per non uccidere l'avversario, finisce per necessità 
col ferirlo mortalmente. La conversione del malnato e la riconciliazione 
fra i due formano uno de’ capitoli più commoventi. Finalmente al profes- 
sore muore la moglie, ed esso, per dare una seconda madre ad una sua 
tenera figlia, sposa l’Evelina. Non vi sono nel romanzo, per lo scopo stesso 
a cui è indirizzato, situazioni, come si dice, drammatiche, e vi prevalgono 
le nature virtuose e buone, eccetto l’ipocrito Vand, che morendo ritorna 
pur esso a virtù. Due caratteri strani bensì pongonsi in rilievo e occupano 
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la maggior parte del racconto, quelli dei due coniugi benefici, ambedue 
estremamente buffi, e il marito specialmente d’una tale semplicità e ba- 
lordaggine, da riescire forse inverisimile. Anzi se dir dobbiamo schietta- 
mente il nostro parere, qui sta la parte difettosa del romanzetto, perchè 
tutte quelle scene così prolungate e frequenti di stupidaggini finiscono 
coll'annoiare, oltre di che non par conveniente che il ridicolo cada a questo 
segno sopra persone di tanto buon cuore e da cui dipende, nella massima 
parte, la fortuna de’due giovani. Qualche taglio su tale argomento e lo 
smorzare un po’ que’ colori troppo vivaci, potranno rendere questo libro 
più gradito e più utile alla giovine età. 


Diana Léonard. Romanzo di G. L. Patuzzi — Verona, H. F. Miin- 
ster, G. Goldschagg, suce., 1885. 


In mezzo a sì gran numero di romanzieri naturalisti, eccone uno che 
si stacca dalla folla per portarci in pieno secolo decimosettimo e presen- 
tarci un romanzo di costumi.Se lo scrittore s'è illuso di destare l’inte- 
resse e di accaparrarsi il favore del maggior numero dei lettori, s’è in- 
gannato del tutto. Ma se egli ha avuto intenzione di fare opera artistica 
e umanitaria, senza curarsi di consultare il vento che spira, noi possiamo 
assicurargli l'applauso, se non dei più, certo dei migliori. 

Diana Léonard è un romanzo di costumi. La stregoneria, che fu 
il tormento di tanti secoli e che oggi stesso non si può affermare distrutta, 
è rappresentata al vivo in queste pagine. Noi assistiamo con crescente 
interesse allo svolgersi dell’azione, e siamo costretti a meditare con un 
senso di sconforto sulle aberrazioni della mente umana, la quale ha biso- 
gno sempre e in ogni tempo di ingannarsi e di essere ingannata.Il mondo 
può progredire quanto si vuole: l’uomo può rinnegare ogni fede; e tut- 
tociò non monta. Il soprannaturale lo incalza e lo preme. Distrutta la 
fede in Dio, l’uomo si sentirà attratto a credere nel diavolo; distrutta la 
fede in Dio e nel diavolo, proverà la necessità di credere nello spiri- 
tismo. 

Questo problema vasto, arduo, universale non è miglior argomento 
degli amori volgarissimi, di cui è piena la società ? E si vorrà dar colpa al 
Patuzzi di essere risalito col pensiero e con l’arte sua due secoli addietro, 
ritraendo una società morta, e facendoci vedere quanto siamo diversi da- 


gli uomini d'allora e quanto ancora riteniamo nel sangue delle vecchie 


tradizioni e superstizioni ? 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 383 


Noi, per quello appunto che può essere argomento di accusa presso 
molti, diamo lode al Patuzzi, e lo ringraziamo della fatica ch'egli deve 
aver sostenuta nel raccogliere gl’infiniti materiali che gli servirono di 
| base alla creazione artistica del suo romanzo. 

L'argomento è detto in due parole. Diana Léonard è una bellissima e 
buona ragazza, che appunto per la sua bellezza e bontà innamora molti 
giovani. Nasce naturalmente l'invidia in altre che non hanno la bellezza 
enon possono avere la fortuna di Diana. Una cosa così semplice non è 
compresa da gente ignorante e superstiziosa; si vuol vedere nel fascino 
che esercita la fanciulla venuta di cielo in terra a miracol mostrare qual- 
che cosa di straordinario, di maraviglioso, di soprannaturale; e la parola è 
presto detta : essa è una strega. Dire adesso ad una donna: voi siete una 
strega, è un complimento, di cui la donna vi è grata; ma allora la cosa 
era diversa. Il fatto è che la povera ragazza è veramente accusata di 
stregoneria e si inizia contro di lei e contro altri pretesi complici un pro- 
cesso in tutte le regole. Questo è il nocciolo del racconto. Intorno a 
Diana si movono e si raggruppano altri tipi: uno zio della ragazza, un 
padre inquisitore, uno speziale, un giudice, un conte e due medici. 
Siamo introdotti in un convento di monache e osserviamo gli effetti che 
la superstizione produce su cervelli ignoranti e malati. E quando il pro- 
cesso è bene avviato, e tutta la cittaduzza, ch'è teatro di tali avveni- 
menti, si anima e si accalora per i presunti rei, assistiamo alla prova 
dell’acqua, a cui è sottoposta la povera Diana. 

Il romanzo, s'intende, finisce bene; l'innocenza della ragazza è lumi- 
nosamente provata, ed essa può sposare l’uomo che ama. 

Questo quanto alla sostanza; quanto alla forma, il libro è scritto con 
la sobrietà e la eleganza proprie del Patuzzi. Altri romanzieri italiani 
avranno più fantasia, più facilità e spontaneità nel colorire un'azione; 
ma pochissimi sanno come il Patuzzi scrivere con tanta purezza di lin- 
gua e insieme con tanta efficacia di immagini e castigatezza di frase. 


GEOGRAFIA E VIAGGI. 


Aegypten einst und jetzt (Egitto antico emoderno) di F. Kavser— 8°-gr. 
pag. x11 e 237, ed. Herder in Freiburg. 


Questo libro non è scientifico, ma tornerà più utile a leggere di molti 
libri scientifici. Non contiene ricerche proprie dell’A., nè nuovi raffronti o 
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riavvicinamenti, ma compendia con molta opportunità tutto quello, 
che è più utile a sapersi dell’antico e del moderno Egitto, sotto i più sva- 
riati aspetti. Il viaggiatore che si rechi in quel paese, e che non si tenga 
pago delle semplici guide, troverà in questo volume quanto occorre per 
intendere la natura dell'Egitto, le sue vicende storiche, i suoi costumi e 
i suoi monumenti. E per chi non si muoverà mai dall'Europa, quest'opera 
sarà più che sufficiente, per rappresentarsi con vivacità di colore e con 
qualche precisione la terra dei Faraoni, dei Tolomei e dei Mammelucchi: 
la terra che al presente è oggetto di assidue ricerche scientifiche, e di ar- 
denti gare politiche. Il libro si presta assai bene a servir da lettura agli 
scolari, i quali pur troppo il più delle volte non sunno in che mondo s’ag- 
girino, quando mandano a mente i manuali di geografia. 

Ecco il sunto del libro. Si comincia al solito dal Nilo, e si dà un breve 
saggio di geografia fisica della valle egizia, e se ne studiano le condizioni 
primitive di civiltà. L’antico popolo (i Retu) di origine asiatica, viene stu- 
diato nei suoi principali caratteri etnografici. Seguono poi dei saggi su la 
religione, sul governo dei Faraoni, su l’arte e su la poesia, su i costumi, 
su l’industria e sul commercio nei tempi antichi. Segnato il trapasso dal- 
l'antico al moderno Egitto per via di un breve sunto storico, delle condi- 
zioni attuali si dà conto estesamente pei seguenti capi: etnografia, reli- 
gione, governo, poesia arte e scienza, vita sociale. Un capitolo apposito è 
dedicato alla storica del cristianesimo egiziano. 

Il libro fa parte di una collezione, che sotto al titolo di Biblioteca Il- 
lustrata di Geografia ed Etnografia, si propone di volgarizzare i risul- 
tati di queste discipline in forma semplice, acconcia e popolare. Contiene 


85 incisioni nel testo, 15 incisioni in formato grande. Una in colore por- 


tante la figura della Sfinge, e una carta geografica.Le incisioni sono bel- 
lissime, per la semplicità e schiettezza di disegno. 

Copiose note recano le fonti antiche e moderne. Avremmo preferito 
di trovare in fine del libro una bibliografia, come quella interessantis- 
sima di due altri volumi della medesima collezione, cioè l’ Assiria del 
Kaulen e il Sudan del Paulitschke. 


Die Sudanlinder (I paesi del Sudan), di Pa. PavLitscHKE. — In 8° 
gr., pag. x11 e 811. 1885, ed. Herder in Freiburg. 


In fine di questo volume troviamo una bibliografia di 968 numeri! 
E s'aggiunga che fu intenzione dell'A. di raccogliere soltanto i titoli dei 
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libri, delle monografie e degli articoli di rivista che fossero di maggiore 
importanza. Figuriamoci dunque quello che manca! 

Basta questa osservazione per farci un'idea della opportunità del libro. 
Riassumere i risultati più sicuri di tutti i viaggi, di tutte le esplora- 
zioni, e di tutte le ricerche scientifiche su le vaste regioni che chiamiamo 
Sudan, esporre cotesti risultati in forma viva e colorita, descrivere il 
paese, classificare i popoli, tratteggiare i costumi, eccone l'assunto. Ma 
il lavoro non è capitato in mano a un qualunque compilatore! Perchè il 
Paulitschke, come viaggiatore di qualche fama ha l'occhio fatto per la 
caratteristica geografica, e come scrittore ha gusto nella scelta delle 
notizie, tatto di esposizione, e grande freschezza di forma. Il libro per 
ciò riesce a colmare una lacuna, perchè soddisfa i bisogni del pubblico 
colto, ma al tempo stesso tratta l'argomento con serietà scientifica e con 
molta attrattiva. 

Le incisioni nel testo sono 59. V’ha poi 12 grandi figure a pastello e 
due fototipie. Queste illustrazioni concernono i luoghi, i tipi di razze, 
'è una carta geografica mediocre, ma 


i) 


i costumi, la vita, gli utensili. C 
sufficiente all’orientazione. L'edizione è assai bella, come quelle in ge- 
nere di tutti i volumi della Biblioteca illustrata della casa Herder. 

Diremo brevemente del contenuto dell’opera. 

L'introduzione è destinata alla caratteristica geografica ed etnogra- 
fica della regione sudanese in tutta la sua estensione. Poi segue un 
apposito e interessantissimo capitolo su la storia della scoverta dai 
tempi antichi ai viaggi recentissimi. Le notizie sono raccolte con molta 
sobrietà ed esposte con concisione. Il cammino della scoverta si segue 
a passo a passo. Ai lettori non geografi di professione questo racconto 
tornerà molto utile, come farà loro grande impressione la carta del- 
l'Africa secondo Tolomeo riprodotta in fototipia. 

La descrizione procede poi per tre gruppi; cioè dire: paesi dei Man- 
dika e dei Felàta; paesi del lago Tsad (Bornu, Kanem, Baghirmi, Wa- 
dai); i paesi della regione nilotica. Che varietà d'immagini, quanti in- 
trecci, e che gradazione di civiltà! Il paese più maraviglioso è sempre 
quel Bornu, con la sua capitale Kuka, con la sua mezza civiltà, con la 
sua organizzazione politica abbastanza avanzata. 

Oh! quanto l’Africa pareva diversa pochi anni fa! 


Vor. LI, Serie II — 15 maggio 1885. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Le collectivisme; Examen critique du nouveau socia lisme 
par Paur Leroy-Beauuieu. — Paris, Guillaumin, 1884, p. 449, in-8°. 


Un esame critico delle nuove dottrine che si accampano intorno al 
concetto fondamentale del collettivismo non può che destare il massimo in- 
teresse presso gli studiosi delle materie sociali e presso il pubblico intel- 
ligente. Nel vastissimo orizzonte del pensiero moderno, in cui sono ap- 
parsi i formidabili e impraticabili disegni del comunismo e le più modeste, 
ma sempre vaghe e indefinite aspirazioni, del socialismo, e in mezzo a 
tante discussioni astratte e interminabili il collettivismo va prendendo 
una posizione netta, una figura distinta e si presenta con fini determi- 
nati e caratteri propri. Esso ammette la proprietà comune di tutti i mezzi 
della produzioneo del capitale in genere (materiali, strumenti, macchine, 
stabilimenti) ma non dei beni di consumo; vuole soppiantare la libera e 
sfrenata concorrenza dei produttori mercè un ordinamento sociale del 
lavoro, ma in base ad una divisione razionale e libera di occupazioni, fon- 
data sulla proprietà comune dei materiali e degli strumenti; intende a 
dirigere il processo della produzione, sostituendo alle imprese private, l’a- 
zione dell’autorità pubblica, ma servendosi a tal uopo del sistema corpo- 
rativo in tutte le sue applicazioni; e mira a distribuire equabilmente i 
prodotti a tutti i lavoratori, ma tenendo conto della quantità e d»1 valore 
del loro lavoro. 

E però il collettivismo da una parte è meno vasto e radicale del 
comunismo, ma più preciso, deierminato e consentaneo a certe esigenze 
e condizioni della pratica; e dall'altra si accorda in alcuni punti col so- 
cialismo, e ne segue l’indirizzo generale, ma in pari tempo assume una 
forma più definita, mira ad uno scopo più alto e lascia alla libertà indivi- 
duale una certa sfera di azione. Conciliare la comunanza sociale o la pro- 
prietà pubblica di tutti gli strumenti e mezzi di produzione colla libertà 


degli individui per ciò che riguarda gli oggetti di consumo e la soddisfa- 
zione dei bisogni sarebbe il fine precipuo e il compito suo. 
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Il Leroy-Beaulieu, dopo di avere dichiarato i caratteri e le forme del 
collettivismo, e dimostrato in che modo dovrebbe ordinarsi e con quali 
probabilità di successo, comincia a farne la critica; la quale è spesso 
acuta e calzante, ma è informata in genere a criteri astratti che non pos- 


sono servire ad un’argomentazione strettamente scientifica. Così il fare 
appello ai principii generali di giustizia, di utilità e di libertà è una de- 
bole difesa degli ordini economici presenti, quando si tratta di vedere se 
gli effetti corrispondono all’interesse del maggior numero e a quelle ne- 
cessità ed esigenze del popolo che costituiscono la vera giustizia sociale. 
Similmente l’autore cerca di confutare le obbiezioni mosse dai socialisti e 
dai collettivisti al capitale privato, e quelle in ispecie che il Marx ha ri- 
volto all'economia capitalistica; ed arreca in proposito varie ragioni ed 
argomenti di fatto, storici e statistici, per dimostrarne la insussistenza. 
Ma pare a noi che egli non sia penetrato nello spirito delle dottrine che 
vuol combattere. Perchè il dire, per esempio, che anche sotto un regime 
collettivista, i lavoranti non possiederanno mai, come individui, gli stru- 
menti del lavoro o parte del capitale, è un paralogismo inutile, perchò 
appunto, secondo il concetto socialistico, il capitale non deve essere pro- 
prietà privata di alcuno, ma pubblica della società. E parimente a nulla 
giova di allegare parecchi fatti intorno all'origine di alcuni possessi e ca- 
pitali, la quale risale all’attività e all'industria dei privati; mentre i so- 
cialisti affermano che l'ordinamento economico moderno dà luogo sistema- 
ticamente ad una ricchezza accumulata, dovuta ad un lavoro altrui non pa- 
gato. E così via discorrendo. 

Per altro l’autore entra in molti particolari delle dottrine socialisti- 
che, che rendono molto interessante ed istruttivo il suo libro. Parla del 
collettivismo agrario sostenuto recentemente dal George; e discorre 
a lungo delle origini e dello svolgimento della proprietà fondiaria, te- 
nendo conto dei risultati di studi moderni, specialmente di quelli del 
Laveleye. 

Di poi tratta del collettivismo industriale, ed esamina particolarmente 
le teorie del Lassalle e del Marx, facendone una larga e minuta, se non 
sempre stringente, confutazione. E infine cerca di dimostrare le inconse- 
guenze e le ripugnanze del collettivismo positivo ed opportunista, il 
quale incontra difficoltà inscrmontabili nella applicazione pratica e non 
riesce nè a stabilire i criteri di un’equa distribuzione delle ricchezze, nè & 
conciliare gli intenti e le esigenze del socialismo con una certa libertà in- 
dividuale. 
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A noi non è nui dato di discutere tutte queste questioni particolari, 


nelle quali il Leroy-Beaulieu dimostra vivacità d’ingegno, conoscenza 
profonda della materia e grande versatilità in argomenti non facili e-non 
comuni: ci limitiamo a dire soltanto, che per quanto acume di mente 
abbia egli spiegato, non ha potuto esaurire il suo tema, e così nei 
precedenti storici del socialismo come in certe controversie teoriche 
mostra non poche lacune e parecchi lati deboli di critica scientifica. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Le seconde nozze del coniuge superstite. Studio storico di AL- 
serTo DeL VeccHio. — Firenze, coi tipi dei successori Le Monnier 
p. xxx1x-308. 


Salutiamo con piacere questa monografia che tratta ampiamente un 
punto interessante della storia delle nostre istituzioni giuridiche. Forse è 
la prima volta che troviamo aniti insieme tanti materiali; sono mol- 
teplici ricerche che si eran fatte sparsamente su questo o quel pe- 
riodo, su questo o quel punto dell'importante istituto, che l'A. ha 
disposto molto sapientemente, e, diciamolo pure, con vero sentimento 
di artista. I lavori che ha consultato sono molti: in generale non gli 
è sfuggito nulla d’importante, e se ne giova con discernimento. Certo, 
non par che dica cose nuove; e nondimento sarebbe ingiusto di mettere il 
suo lavoro in fascio colle solite compilazioni. Se pure, è una compilazione 
nel senso buono e superiore della parola, nel senso di quelle che è bene 
si facciano di quando in quando, nell’interesse degli studiosi e non senza 
utilità della scienza. 

Dopo una breve introduzione, in cui espone a grandi tratti come la 
pensassero gli Ebrei, gl’Indiani e i Greci sul fatto delle seconde nozze del 
coniuge superstite, l’A. si occupa più particolarmente delle seconde nozze 
nel diritto romano, nell’antico diritto germanico, nel diritto canonico, e 
vi aggiunge alcuni cenni intorno alle seconde nozze nel diritto statutario 
e moderno, e sugli scherni alle nozze dei vedovi. Il concetto che emerge 
da tutto il lavoro è questo : che le seconde nozze non erano vedute di 
buon occhio sia per ragioni di pietà, sia per ragioni d'interesse, special- 
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mente per riguardo ai figli del primo letto. È una corrente che si trova 
generalmente nelle legislazioni laicali e che penetra anche nella Chiesa. 
Aggiungiamo alcune osservazioni. 
Alcune si riferiscono al periodo romano. A pag. 12 l’A. asserisce che 


le sec@de nozze erano interdette soltanto ai Flamini; e questo non ci pare 


esatto : i pontefici non potevano maritarsi che una volta; e così la flami- 
nica. Lo dice Tertulliano ; gli altri passi citati dall'A. non fanno al caso. 
Nella stessa pagina trovo detto, che il legislatore non doveva occuparsi 
delle seconde nozze che per il pericolo della confusione del sangue; ma 
poi a pag. 13 l’A. dubita che la legge di Numa siasi invece ispirata alla 
religio luctus, e sostiene che allora il legislatore non doveva ancora pre- 
occuparsi della confusione della prole. Invece un concetto più elevato e 
importante, dice egli, sorse ben presto nell’Editto del pretore e fu appunto 
di evitare la confusione del sangue. Ora, potrebbe dubitarsi se questo 
concetto fosse veramente più elevato; ad ogni modo ci pare per lo meno 
un lapsus calami il dire che questo concetto sia sorto ben presto dopo il 
divieto di Numa, se l’editto pretorio è venuto parecchi secoli dopo. L’A. 
continua dicendo, che l’idea di evitare la confusione del sangue restò poi 
il fondamento di tutte le decisioni relative al lutto anche pei giureconsulti 
dell’epoca classica; ma qui sospettiamo che egli non distingua bene la 
causa dell'obbligo del lutto dalla causa della pena. La causa dell'obbligo 
del lutto, a nostro avviso, restò sempre la reverentia marito debita, tanto 
è vero che non andavano pianti se non coloro che lo meritavano; invece la 
causa della pena era la preoccupazione per la furbatio sanguinis, e la pena 
andava applicata se anche si trattava di un marito che non meritasse di 
esser pianto. La L. 11, $ 1, 2, D. 3, 2, che permette alla donna di 
maritarsi anche prima dell’anno, se nel frattempo partoriva, va appli- 
cata al caso che si tratti di un marito immeritevole. Nè ci pare che il 
concetto dei caelibes nel senso della lex Iulia sia ben determinato. Infatti 
l’A. suppone (p. 20), che ci volessero le nozze a togliere la condizione 
del celibato, mentre bastavano anche gli sponsali; e d’altra parte le nozze 
doveano essere conformi alla legge de maritandis ordinibus. E lo stesso 
dicasi degli orbi. Secondo l'A. sono orbi quelli che, attualmente uniti in 
matrimonio, non hanno figli (p. 21); ma non basta: non doveano aver 
figli secundum legem Juliam Papiamque quaesiti. Neppure ci pare esatto di 
fare una classe speciale dei solidi cipaces posta fra i padri da una parte e 
i celibi e gli orbi dall'altra (p. 23). Secondo noi la solidi capacitas non è 
che una prerogativa, che competeva appunto alle persone maritat», che 
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avevano figli, e consisteva nella capacità di conservare senza restrizione 
(solidum) ciò ch'era stato lasciato. L’A. afferma altrove, che non si po- 
tevano punire gl'impuberi di non essere maritati e perciò la legge ha 
fissato l'età di 25 anni per gli uomini e di 21 per le donne come un limite 
‘sia per maritarsi sia per aver figli (p. 23); ma qui c’è un doppio &trore. 
Il primo sta nel credere che la impubdertà finisse coi 21 o 25 anni. Il se- 
condo è, che lo spazio di tempo accordato dalla legge non era il medesimo 
per maritarsi e per aver figli: quel limite di età non era stato stabilito 
che sotto quest’ultimo aspetto. Ancora, non credo che, pel S. C. Clau- 
diano, il matrimonio di un sessagennario con una donna minore di 50 
anni, dovesse prendersi in considerazione per dispensare dalle pene del- 
l'orbitas (p. 24). Un tale matrimonio dispensava sì dalle pene dell’ordit1s 
come da quelle del celibato. Se avesse dispensato solo dalle pene dell’orbitas 
ci sarebbe stata la capacità di conservare le eredità e i lasciti solo per 
metà, ciò che non era. L'A. suppone eziandio, che soltanto Augusto abbia 
ordinata la restituzione della dote in caso di divorzio e di morte del ma- 
rito (p. 26); ma non è vero. Intanto bisognerebbe distinguere dote da 
dote. L’actio ex stipulatu è un'azione dell’antico diritto, che trovava sem- 
pre applicazione nel caso della dote recettizia. Quant'è all’actio rei uro- 
riae, è vero che essa appartiene a un periodo più avanzato; ma già nel- 
l'età repubblicana si trova introdotta, prima pel caso del divorzio, poi 
auche per quello della morte del marito. D'altra parte ho notato una certa 
incoerenza. L’A.dopo aver detto, che fu Augusto a disporre che la dote 
dovesse restituirsi, dice, una pagina dopo, che l'uctio rei uroriac era già 
legge (sic) antichissima. 

Passando al periodo germanico, non trovo, o forse m'è sfuggito, che 
sia fatta parola di alcune restrizioni, che pur erano state messe alle se- 
conde nozze. Una era il tempo del lutto, che esisteva per diritto franco 
come per diritto visigoto. L'altra era la perdita dell’usofrutto lasciato dal 
marito. A p. 92 vedo attribuita al Pertile e all'Amira una vecchia opi- 
nione espressa già dal Davoud-Oghlou (p. 558), che cioè il reipus fosse 
dato ai parenti della vedova in compenso dell’essere esclusi dall’eredità. 
A p. 93 lA. considera, d'accordo in questo col Sohm, il reipus come una 
ammenda, che lo sposo pagava ai parenti della donna per la leggera 
macchia recata alla dignità e all'onore della famiglia di essa; ma se ciò 
fosse vero, come è che, in mancanza di essi, si pagava ai parenti del ma- 


rito defunto e al Re? D'altronde nessun'altra legge conferma cotesta ipo- 
tesi. Nè vorremmo consentire all'A. là dove dice (p. 96), che la glossa 
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malbergica rilevi il carattere penale del reipus: piuttosto è il rcipus r:Wil 
sinus o non collectus, o non sborsato che ha questo carattere. Medesima- 
mente trovo che l'A. considera l’achkasio, come una soddisfazione pel torto, 
che, rimaritandosi la vedova, faceva alla famiglia del primo marito 
(p. 103); ma è una mera congettura. Altrove, accennando a un passo di 
Paolo Diacono, relativo al matrimonio di Teodolinda, l’A. ama di vedere 
nel bacio un modo assai romantico di compiere i riti del matrimonio, e 
nulla più (p 119), mentre, secondo noi, era un atto susseguente agli 
sponsali, con cui lo sposo si metteva in possesso della donna, e produceva 
veramente delle conseguenze giuridiche. Le aveva prodotte sotto i Ro- 
mani, e continuò a produrle anche dopo. 

Non procederemo oltre. L'attenzione con cui abbiamo studiato questo 
libro, deve persuadere l'A. che annettiamo ad esso una non comune im- 
portanza. Nondimeno abbiamo creduto di additare qualcosa che desidere- 
remmo corretta: anzi, perchè il libro in generale è fatto bene, reputammo 
nostro ubbligo di insistere tanto più su quelle che ci paiono mende. Ai 
libri cattivi nessuno bada: gli errori o le inesattezze dei libri buoni pos- 
sono facilmente riescire contagiosi. Le stesse mende che abbiamo rilevato 
non parranno molte a chi badi alla mole del libro e alla difficoltà degli 


argomenti che vi sono svolti. 
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— La Casa editrice Vallardi sta per pubblicare un’opera intitolata: 
L'Africa, del prof. Annibale Giglioni, che tratterrà della configurazione, 
della posizione, del clima, della fiora e della fauna delle diverse re- 
gioni, ecc. L'opera, riccamente illustrata, si pubblicherà a dispense setti- 
manali. 


— Ilprof. Alfonso Cerquetti ha dato alle stampe un suo Saggio 
di studi e correzioni sopra il testo e è commenti delle Odi di Giuseppe Parini 
(Osimo, Rossi). È un lavoro in cui si esaminano le recenti edizioni del Pa- 
rini date date dai professori Demattio, Salveraglio, Michelangeli, D'Ancona 
e Finzi. Di questo paziente ed erudito lavoro potranno giovarsi grande- 
mente gli editori, quando alcuno di essi abbia ad accudire ad una ristampa 
del suo libro. 


— Il sig. A. Gabrielli ha pubblicato un diligentissimo studio sui Min- 


nesinger (cantori d’amore). Ne terremo parola nelle nostre riviste bi- 
bliografiche. 


— L'Accademia di Cosenza sta preparando la pubblicazione di un 
poema del secolo xv, intitolato: La perdita di Gerusalemme, che si con- 
serva inedito presso una famiglia di quella città. Il prof. Vincenzo Julia 
attende alla prefazione. 


— Si è pubblicata in questi giorni un’opera epigrafica di gran pregio 


del dotto archeologo Hiibner, cioè la raccolta dei fac simili delle iscri- 
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zioni latine dai tempi di Cesare fino a Giustiniano. Questo lavoro è di 
grande importanza, ed assai utile per chi voglia prendere pratica nello 
studio dell'antica epigrafia. 


— Negli ultimi scavi delle Catacombe di Priscilla fuori la porta Salara 
si è trovata una grandiosa scala che dovea certamente condurre ad una 
cripta storica di qualche martire illustre. Si spera di ritrovare questa 
cripta allorchè si riprenderanno i lavori che fra poco si devono sospen- 
dere per la stagione calda, e vi è fondamento per credere che ivi fosse il 
sepolero del papa Marcellino ucciso nella persecuzione di Diocleziano. 


— Negli scavi che-si vengono facendo dal Ministero della pubblica 


istruzione nel Foro Romano si è cominciato a trovare il piano antico nel- 
l'interno di quel grande edifizio addossato a S. Maria Liberatrice, e che 
si crede uno degli ingressi del palazzo imperiale. Nelle pareti di questo 
edifizio si sono scoperte alcune pitture cristiane del secolo nono che 
rappresentano varie immagini di santi, cioè da un lato una schiera di 
monaci occidentali, e dall’altra di monaci orientali vestiti dei ricchi loro 
abbigliamenti ; fra queste figure è notevole il ritratto di S. Benedetto che 
è uno dei più antichi. La stanza decorata da queste pitture dovea ap- 
partenere ad una delle antiche chiese erette nel Foro Romano e precisa- 
mente a S. Maria de inferno o de lacu detta così per la reminiscenza del 
lago di Giuturna e della famosa voragine di Quinto Curzio. 


— Dalla libreria Calmann Lévy è uscito un romanzo che Marco Mon- 
nier si preparava a pubblicare. Il titolo del romanzo è: Après le divorce. 
Si rinvengono in questo libro quelle qualità che fecero acquistare al Mon- 
nier il nome d’uno fra i più arguti e briosi scrittori del nostro tempo. 


— I fratelli Charavay hanno pubblicato uno studio di Antonino Du- 
bost sopra Danton e le stragi di settembre. Il lavoro del Dubost era già 
apparso nella Rivista storica diretta da Augusto Dide. 11 Dubost cerca di 
scolpare il Danton dall’accusa di essere stato l’autore principale delle 
stragi che nel settembre del 1792 insanguinarono Parigi. Quest’accusa, 
secondo il Dubost, non ha altro fondamento che la calunnia ed il sospetto, 
e in gran parte essa si deve all’odio e all’antipatia che contro il Danton 
nutrivano il partito girondino e specialmente madama Roland. 
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— L'editore Calmann Lévy ha pubblicato: La vie intime de Voltaire 
aux Délices et à Ferney. Questo volume che si deve ai signori Percy e 
Maugras contiene un numero ragguardevole di lettere inedite del Voltaire 
e dei suoi amici. È ricchissimo di aneddoti e di particolari intorno agli ul- 
timi venticinque anni della vita del gran filosofo, e sarà letto con interesse 


vivissimo. 


— L'editore Murray ha pubblicato i due primi libri d’un poema di lord 
Lytton, intitolato: Glenaveril. Questo poema è una specie di romanzo in 
versi e arieggia molto del Don Giovanni del Byron; il che non lo può 
oggi raccomandare troppo favorevolmente al pubblico inglese. 


— Dalla Clarendon Press è uscito un volume di saggi sopra la lettera- 
tura latina del professore Enrico Nettleship. In questo volume il profes- 
sore Nettleship ha raccolto le lezioni da lui fatte dalla cattedra di lettera- 
tura latina di Oxford aggiungendovi alcune note critiche già pubblicate 
in giornali di filologia inglesi ed americani. Le lezioni su Catullo e la 
prima delle lezioni consacrate ad Orazio sono fra le più notevoli. 


— American orations {orazioni americane), New York and London; 
G. P. Patnam Son. È una pubblicazione il cui scopo è di raccogliere i mi- 
gliori discorsi degli oratori americani, connettendoli col filo di un com- 
mento, in modo da dare un'idea concisa ma chiara dell’indirizzo della 
storia americana. 


— Fra breve il Murray pubblicherà un volume di lettere scritte da 


lord Beaconsfield ai suoi parenti durante un viaggio che egli fece nel Me- 
diterraneo nel 1830 e 31. 


— La regina Vittoria sta preparando per la stampa i lavori letterarii 
del defunto suo figlio duca di Albany. Il libro sarà preceduto da una vita 
del principe narrata da Teodoro Martin. 


— A Stuttgart l'editore I. &. Gottascher ha pubblicato il primo volume 
di un’opera di Ermanno Baumgarten, intitolata: Geschichte Karl's V 
(Storia di Carlo V). L'opera del Baumgarten, per la sagacità delle inda- 
gini e la rettitudine del criterio storico, apparisce pari all'alta importanza 
d’un argomento col quale hanno attinenza i maggiori avvenimenti suc- 
cessi nel secolo xvI. 





NOTIZIE 395 


— Nell’Annuario delle R. Collezioni artistiche prussiane (secondo fa- 
scicolo) il Bode continua il suo studio Sulle sculture italiane del Rinasci- 
mento conservate nei RR. musei di Bcrlino, e tratta dei tentativi fattisi iu 
ispecie a Firenze e Siena nel 400 per creare tipi femminili vei lavori di 
plastica, analizzandone partitamente alcuni, e cioè la Giuditta, la Madda- 
lena, la Caterina di Siena, ecc., ecc. 


— Da alcuni periodici si apprende che la ditta editrice Cotto di Stoc- 
carda e Tubinga, dal 1795 al 1865 pagò al Goethe ed ai suoi eredi, a 
titolo di diritti d'autore, la somma di 865,000 marchi, pari a 1,800,000 
lire italiane. 


— Il dottor Carlo Gottsche, dell'università di Kiel, è ritornato ora in 
Europa dai suoi viaggi nell'Asia orientale. Egli scriverà una grande opera 
su la Corea che sarà di grande interesse per il mondo scientifico. 


— Il dottor Giulio Sehmidt fa noto che in Sangerbhausen (Germania) 
furono rinvenute testè 213 monete, del peso complessivo di 900 grammi. 
Benchè come metallo abbiano un valore complessivo di soli 2800 marchi, 


per i numismatici tuttavia hanno molto maggior pregio. Ventinove di 


esse misurano il diametro di un tallero, ossia di nna moneta da cinque 
marchi e talune sono perforate. La più antica di queste monete fu coniata 
dall'imperatore Massim:liano I nell’anno 1506. Un'altra moneta porta la 
effigie del re Edoardo d'Inghilterra; una terza, coniata nel 1557, quella 


dell'arcivescovo di Colonia, ecc., ecc. 


— Eseguendosi alcuni lavori ferroviari presso la città di Mitrovitz 
nella Slavonia (antica Sirmio), si è scoperto un vastissimo sepolcreto cri- 
stiano dei primi secoli con sarcofagi, sculture ed iscrizioni e gli avanzi d 
una basilica dedicata al martire S. Sinerote. Il chiarissimo archeologo 
signor dottore Hytrek pubblicherà in breve una descrizione di questo in- 
signe monumento. 


— È morto Alfonso Toussenel, scrittore e pubblicista francese. Nel 
1837 fu redattore in capo del giornale La Paizx; nel 1845 prese la dire- 
zione del giornale La Démocratie pacifique. Scrisse: Les juifs rois de V'é- 
poque, L’esprit des bétes de travail et faintantisme, ed altri lavori di filo- 
sofia sociale. 
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— Il giorno 5 corrente è morto in Roma nel Collegio Americano al Qui- 
rinale il padre Raffaele Garrucci gesuita napoletano, uno dei più insigni 
archeologi dei tempi nostri. Egli era versato profondamente in tutte le 
svariate parti dell'archeologia, essendo epigrafista e numismatico sommo, 
conoscitore delle antichità figurate, e perito nell’archeologia cristiana, 
nell’ebraica e nell’orientale. Lascia numerosi lavori a testimoni della sua 
immensa dottrina, come la raccolta delle iscrizioni latine antichissime, la 
grande opera dell’arte cristiana e quella dei vetri cimiteriali, l’illustra- 
zione del cimitero ebraico della via Appia, ed un numero sterminato di 
dissertazioni di vario argomento e tutte dottissime. Poco prima di morire 
avea compiuto un’opera colossale che sarà presto pubblicata, cioè la 
storia della moneta italiana dalle prime origini dell’a’s rude fino ai giorni 
nostri. 


— È morto a Roma, il 3 del corrente mese, in età di 75 anni, il se- 


natore Diomede Pantaleoni, per molti titoli benemerito del paese e della 
scienza. Medico egregio, scrittore dottissimo il Pantaleoni ebbe pure una 
parte notevolissima nei fatti che prepararono l’unifisazione nazionale. Il 
conte di Cavour, che lo teneva in alta stima, gli affidò importanti e deli- 
cate missioni, e il Pantaleoni fu pure amico di tutti i più insigni italiani 
del suo tempo, da Pellegrino Rossi a Massimo d’Azeglio. 

Liberate le Marche, la sua città nativa mandò il dottore Pantaleoni 
alla Camera de’ deputati. Nominato senatore nel 1873, parlò spesso alla 
Camera vitalizia, ed i suoi discorsi attestano la sua cura costante di gio- 
vare alla patria. Pubblicò molti lavori attinenti a materie politiche, altri 
prettamente scientifici e storici. Nella Nuova Antologia inserì articoli no- 
tevoli, fra i quali giova citare : Del presente e dell'avvenire del Cattolicismo 
a proposito del Concilio ecumenico (dicembre 1869); L’infallibilità ponti- 
ficia rispetto agli Stati moderni ecc. (agosto 1870); L'Italia e il Papato 
spirituale (novembre 1870); Delle probabili sorti del Regno d'Italia (no- 
vembre 1872). La sua opera più importante è La storia civile e costituzio- 
nale di Roma dai suoi primordi fino agli Antonini. Pochi giorni prima di 
morire pubblicava: L'ultimo tentativo del Cavour per la liberazione di 
Roma, ece. 











Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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Capitale 27 gen. 1835 1,3 | | 
L 10,00,000 | 
il 
| 











pei 


il 
Austria |23 apr. 1885 | 173,2 | 319,6 >» | » | 2888 
Capitale |30 apr. 1835 | 1732| 3165 » | » | » | 3050 
P 7 mag.1885 | 1733| 3119 2|4 0,1/— 7,7/— 321 313,1 
L. 225,100,000 | 7 mag.1884 160,7 | 3114} 62 (+126+ 05/— 20) 355 
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L. 49,700,000 





Buch: private | 23 fobb.1885 | 
Capitale © mar. 1835 


L. 78,230.028 1 mar.1384 
Norvegia 
Capitale 31 mar.1885 
L. 14,013,462 | 
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14 feb.1 














Danimarca | 31 mar.1885 | 
Capitale | 30 apr. 1885 | 
L, 64,800,000 | 30 apr. 1884 | 











Germania 2 1885 | 
@ apr. 9) 

Miura dell’imp. | 30 apr. 1885 | 

Capitale 7 mag.1885 | 

È 150,000,009 | 7 Mag-1884 | 








Banche privato 
Capital | 31 mar.1885 
apitale | 31 apr. 1885 | 
L. 185,415,000 | 





1 apr. 1385 5 ( 33 3907,2| 
Russia | 3 2pr.185 | 681: 5 |1034: 3900/0 
Capitale 15 apr. 185 ; 3. .1| 56: Pt Pr 
1 22 apr. 18S5 | 3 : 4 | 3914, 
Epaso 000,000 | 23 ape. 1834 | 681,3 A , ; 44140 























(1) Per le Banche che non distinguono l’oro dall’argento nel loro fondo metallico, questo viene indi- 
cato con cifra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono .le operazioni di sconto da quelle di sgnigaino, o dove il 
portafoglio comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato 
con cifra complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 

(3) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 

. (4) Le differenze cadono fra la situazione più vecchia e quella alla data più recente e fra questa e la 
situazione corrispondente annuale. 

(5) La proporzione per cento fra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ul- 





tima data corrente. 














